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D E L I B E R A Z I O N I R E G I O N A L I

DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 17 gen-
naio 2005, n. 56

Legge 499/99 e DM S/25279/03. Programma interre-
gionale “Sviluppo rurale” – Sottoprogramma “Inno-
vazione Ricerca”. Approvazione bando per la conces-
sione di contributo per progetto “Sviluppo di metodi
innovativi di gestione dei frutti nella fase post-raccol-
ta”

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Richiamate:
– la Legge 23 dicembre 1999, n. 499 recante “Razionalizza-

zione degli interventi nei settori agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale” ed in particolare l’art. 2, comma
7, lett. c) – che prevede, tra l’altro, – nell’ ambito del Docu-
mento Programmatico Agricolo, Agroalimentare, Agroindu-
striale e Forestale nazionale (D.P.A.A.A.F.) di cui al comma
5 del medesimo art. 2 – l’attuazione di programmi interre-
gionali;

– la deliberazione CIPE 3 maggio 2001, n. 71 che ha approvato
il predetto Documento Programmatico di durata triennale;

dato atto:
– che a partire dal 2002 è stata avviata, tra il Ministero delle

Politiche agricole e forestali e le Regioni interessate, una
nuova fase di programmazione strutturata – convenzional-
mente denominata III fase di attuazione – cui è conseguita
l’elaborazione dei Programmi interregionali “Sementiero”,
“Proteine vegetali”, “Agricoltura e Qualità”, “Sviluppo rura-
le – Sottoprogramma ‘Servizi di Sviluppo’” e “Sviluppo Ru-
rale – Sottoprogramma ‘Innovazione e Ricerca’”;

– che, sotto il profilo finanziario, tale nuova fase si è concretiz-
zata con l’assegnazione e l’impegno a favore delle Regioni e
Province autonome della somma complessiva di Euro
44.636.320,00 per la realizzazione di interventi compresi nei
sopracitati Programmi disposta con il Decreto Direttoriale
del Ministero delle Politiche agricole e forestali – Direzione
generale per le Politiche strutturali e lo Sviluppo rurale – n.
S/25279 in data 23 dicembre 2003;

– che l’assegnazione a favore della Regione Emilia-Romagna
pari ad Euro 5.166.164,00 è stata acquisita al bilancio regio-
nale con deliberazione n. 734 del 26 aprile 2004;

vista la Relazione della Direzione generale per le Politiche
strutturali e lo Sviluppo rurale del Ministero delle Politiche
agricole e forestali, acquisita agli atti della Direzione generale
Agricoltura al n. AAG/DAG/03/33460 di protocollo in data 18
novembre 2003;

considerato che dalla suddetta Relazione, per quanto con-
cerne il Sottoprogramma “Innovazione e Ricerca” si evince:
– che sono state approvate 11 schede di ricerca, corrispon-

denti ad altrettanti progetti interregionali di ricerca e inno-
vazione;

– che la realizzazione di tali progetti è coordinata da una Re-
gione capofila cui compete, in nome e per conto delle altre
Regioni aderenti, l’attività di programmazione e di gestio-
ne;

– che le Regioni capofila sono destinatarie dirette delle risorse
previste a livello nazionale per le diverse tematiche di ricer-
ca;

– che la realizzazione dei singoli progetti interregionali deve
essere condotta secondo le modalità organizzative e operati-
ve della Regione capofila, affiancata da un Comitato di pro-
getto di cui fanno parte i rappresentanti delle Regioni ade-
renti al progetto medesimo;

preso atto:
– che l’Emilia-Romagna è stata individuata quale Regione ca-

pofila per la realizzazione delle azioni comprese nelle se-
guenti schede progettuali:
a) azioni di innovazione e ricerca a supporto del Piano “Pro-
teine Vegetali”;
b) sviluppo di metodi innovativi di gestione dei frutti nella
fase di post-raccolta: definizione degli indici di raccolta in
funzione della qualità di consumo e delle modalità di conser-
vazione e commercializzazione;

– che per le finalità suddette sono riservati, nell’ambito delle
risorse complessivamente attribuite con il citato DM n.
S/25279 del 23 dicembre 2003, Euro 2.350.000,00;

– che tale somma è tuttora iscritta sul Capitolo 18328 “Inter-
venti per l’attuazione dei Programmi interregionali previsti
nell’ambito del Documento Programmatico Agroalimenta-
re, Agroindustriale e Forestale 2001-2003 – Programma
”Innovazione e Ricerca" (art. 2, comma 2, Legge 23 dicem-
bre 1999, n. 499) – Mezzi statali”, di cui all’UPB
1.3.1.2.5561 “Attuazione programmi interregionali – Risor-
se statali” del bilancio per il corrente esercizio finanziario
approvato con L.R. 23 dicembre 2004, n. 28;

viste le “Linee Guida” per la definizione delle procedure
per la realizzazione dei progetti di ricerca finanziati nell’ambito
dei Programmi interregionali – III fase – approvate dai referenti
regionali della Rete interregionale per la Ricerca agraria, fore-
stale, acquacoltura e pesca della Conferenza dei Presidenti del-
le Regioni e delle Province autonome, nella seduta del 2 marzo
2004;

rilevato, sotto il profilo normativo, che la realizzazione del-
le predette azioni è disciplinata dalla L.R. 11 agosto 1998, n. 28
“Promozione dei servizi di sviluppo al sistema agro-alimenta-
re” e dalla conseguente deliberazione attuativa n. 1750 in data 6
settembre 2004;

atteso che la predetta somma di Euro 2.350.000,00 è fina-
lizzata alla realizzazione delle azioni contenute nelle due ri-
chiamate schede secondo la seguente articolazione:
– Euro 1.400.000,00 per la tematica di cui alla precedente let-

tera a), di cui:
– Euro 1.216.000,00 quale contributo per la realizzazione di
progetti concernenti azioni di innovazione e ricerca a sup-
porto del Piano “Proteine Vegetali”;
– Euro 100.000,00 per acquisizione di beni e servizi per le at-
tività di gestione del progetto, di predisposizione operativa e
di trasferimento dei risultati da parte della Regione Emi-
lia-Romagna;
– Euro 84.000,00 per acquisizione di beni e servizi relativi
ad attività di costituzione di nuove cultivar di pisello protei-
co;

– Euro 950.000,00 per la tematica di cui alla precedente lettera
b), di cui:
– Euro 900.000,00 quale contributo per la realizzazione di
progetti concernenti attività di sviluppo di metodi innovativi
di gestione dei frutti nella fase di post-raccolta;
– Euro 50.000,00 per acquisizione di beni e servizi per le at-
tività di gestione del progetto, di predisposizione operativa e
di trasferimento dei risultati da parte della Regione Emi-
lia-Romagna;
dato atto che – per quanto concerne l’utilizzazione delle

quote di risorse destinate all’acquisizione di beni e servizi – si
provvederà con separato atto alla individuazione delle diverse
iniziative di spesa nel rispetto delle normative vigenti in mate-
ria;

ritenuto di attivare con il presente atto la realizzazione ope-
rativa della scheda progettuale “Sviluppo di metodi innovativi
di gestione dei frutti nella fase di post-raccolta: definizione de-
gli indici di raccolta in funzione della qualità di consumo e delle
modalità di conservazione e commercializzazione ”, di cui alla
sopracitata lettera b);

preso atto:
– che alla tematica in questione hanno formalmente aderito,

oltre alla Regione Emilia-Romagna, le seguenti Regioni: Ba-
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silicata, Calabria, Campania, Lazio, Marche, Molise, Pie-
monte, Puglia, Toscana, Veneto;

– che le predette Regioni hanno altresì segnalato alla Direzio-
ne generale Agricoltura i nominativi dei propri rappresen-
tanti quali componenti del Comitato di progetto, successiva-
mente costituito con deliberazione n. 2146 in data 2 novem-
bre 2004;

– che di tale Comitato la Regione Emilia-Romagna dovrà av-
valersi in tutte le fasi di gestione dell’intervento in oggetto
anche al fine di garantirne l’interregionalità nella fase di pre-
disposizione, di valutazione delle proposte operative, di rea-
lizzazione delle attività e di diffusione dei risultati ottenuti;

considerato che – in relazione alla esigenza di integrazione,
cooperazione e sinergia, fortemente evidenziata nei più recenti
orientamenti di politica della ricerca a livello nazionale e comu-
nitario – le Linee Guida sopra richiamate prevedono espressa-
mente l’individuazione di un unico soggetto attuatore per la
realizzazione delle azioni in questione;

attesa la competenza di questa Amministrazione in qualità
di soggetto capofila, in ordine alla assunzione di tutti gli atti fi-
nalizzati alla definizione delle modalità e dei criteri per la pre-
sentazione, valutazione e realizzazione delle azioni di che trat-
tasi;

ritenuto di provvedere in merito, approvando uno specifico
bando, il cui testo è allegato alla presente deliberazione quale
parte integrante e sostanziale;

vista la L.R. 23 dicembre 2004, n. 28 di approvazione del
Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 ed in
particolare la tabella H);

vista la L.R. 26 novembre 2001, n. 43 “Testo unico in mate-
ria di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione Emi-
lia-Romagna” ed in particolare l’art. 37, comma 4;

vista, altresì, la propria deliberazione n. 447 del 24 marzo
2003, recante “Indirizzi in ordine alle relazioni organizzative e
funzionali tra le strutture e sull’esercizio delle funzioni dirigen-
ziali”;

dato atto del parere di regolarità amministrativa espresso
dal Direttore generale Agricoltura, dott. Dario Manghi, ai sensi
dell’art. 37, quarto comma, della L.R. 43/01 e della predetta de-
liberazione 447/03;

su proposta dell’Assessore Agricoltura, Ambiente e Svi-
luppo sostenibile;

a voti unanimi e palesi, delibera:

1) di richiamare le considerazioni formulate in premessa
che costituiscono pertanto parte integrante del presente disposi-
tivo;

2) di approvare il bando finalizzato alla concessione di un
contributo di Euro 900.000,00 per la realizzazione –
nell’ambito del Programma Interregionale “Sviluppo rurale”,
Sottoprogramma “Innovazione e Ricerca” – della scheda pro-
gettuale “Sviluppo di metodi innovativi di gestione dei frutti
nella fase di post-raccolta: definizione degli indici di raccolta in
funzione della qualità di consumo e delle modalità di conserva-
zione e commercializzazione ”, nel testo allegato al presente
atto del quale costituisce parte integrante e sostanziale;

3) di disporre che il presente atto venga pubblicato in forma
integrale nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Roma-
gna;

4) di disporre, altresì, che il bando di cui al presente atto
venga pubblicato per estratto sui quotidiani di tiratura naziona-
le “Il Sole 24 Ore” ed “Il Corriere della Sera”.

ALLEGATO

Programma interregionale “Sviluppo rurale” Sottopro-
gramma “Innovazione e Ricerca”. Bando finalizzato alla
concessione di un contributo per la realizzazione del proget-
to “Sviluppo di metodi innovativi di gestione dei frutti nella

fase di post-raccolta: definizione degli indici di raccolta in
funzione della qualità di consumo e delle modalità di con-
servazione e commercializzazione”

Art. 1
Finalità e descrizione dell’iniziativa

La Regione Emilia-Romagna – in esecuzione del Decreto
Direttoriale del Ministero delle Politiche agricole e forestali –
Direzione generale per le Politiche strutturali e lo Sviluppo ru-
rale – n. 25279 del 23/12/2003 di attuazione della Legge 23 di-
cembre 1999, n. 499, recante “Razionalizzazione degli inter-
venti nei settori agricolo, agroalimentare e forestale” approva,
in qualità di soggetto capofila, in nome e per conto delle Regio-
ni Piemonte, Veneto, Toscana, Marche, Molise, Lazio, Campa-
nia, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia e delle Provincie auto-
nome di Trento e Bolzano che hanno dichiarato interesse alla
tematica, il presente bando finalizzato al finanziamento del pro-
getto interregionale di ricerca denominato “Sviluppo di metodi
innovativi di gestione dei frutti nella fase di post-raccolta: defi-
nizione degli indici di raccolta in funzione della qualità di con-
sumo e delle modalità di conservazione e commercializzazio-
ne” di seguito rinominato per brevità “Frutticoltura post-raccol-
ta”.

Tale progetto è inserito nell’ambito delle iniziative della
Legge 499/99 Programmi interregionali Sviluppo rurale – Sot-
toprogramma Innovazione e Ricerca, ed ha per oggetto
l’attuazione di iniziative di ricerca e sviluppo nel campo della
innovazione tecnica e tecnologica in agricoltura relativamente
allo “Sviluppo di metodi innovativi di gestione dei frutti nella
fase di post-raccolta: definizione degli indici di raccolta in fun-
zione della qualità di consumo e delle modalità di conservazio-
ne e commercializzazione”.

Il Programma interregionale individua interventi che porta-
no ad incrementare la qualità della produzione frutticola nazio-
nale con particolare riferimento ad aspetti quali:
– la protezione, nella fase finale della filiera, da avversità di di-

versa origine fisiologica o patologica con strategie di prote-
zione integrata in post-raccolta collegate con quelle di cam-
po salvaguardando le caratteristiche qualitative dei prodotti,
in particolare quelle igienico-sanitarie;

– la messa a punto e la verifica applicativa di tecniche e stru-
menti non invasivi per la definizione di indici ottimali di rac-
colta;

– lo studio di sistemi di conservazione innovativi funzionali
allo sviluppo della tracciabilità;

– l’ottimizzazione delle tecniche di gestione del prodotto ini-
ziando dalle fasi di campo fino alla raccolta e nelle successi-
ve fasi di conservazione, lavorazione e confezionamento,
fino alla predisposizione dei prodotti per la distribuzione;

– l’ottimizzazione degli aspetti legati al trasporto, alla gestio-
ne degli imballaggi ed alla logistica.
Il progetto “Frutticoltura post-raccolta” è stato definito nei

suoi contenuti dal Comitato di progetto costituito tra i rappre-
sentanti designati dalle Regioni interessate alla specifica attivi-
tà e formalmente istituito con deliberazione della Giunta della
Regione Emilia-Romagna n. 2146 in data 2 novembre 2004.

Le modalità ed i criteri per la presentazione, valutazione e
realizzazione del progetto fanno riferimento:
– alla normativa in vigore nella Regione Emilia-Romagna ed

in particolare alla L.R. 11 agosto 1998, n. 28 “Promozione
dei servizi di sviluppo al sistema agro-alimentare”, così
come modificata dalla L.R. 28 dicembre 1998, n. 43 ed alla
nuova delibera dei criteri applicativi n. 1750 del 6 settembre
2004 recante “Nuovi criteri e modalità per l’attuazione
dell’intervento regionale nel settore della ricerca e sperimen-
tazione in campo agricolo e linee guida per gli interventi di
assistenza tecnica di livello provinciale ai sensi della L.R.
28/98”;

– alle Linee Guida di carattere generale per la definizione delle
procedure per l’assegnazione di progetti di ricerca finanziati
nell’ambito dei Programmi Interregionali – III fase – appro-
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vate nella seduta del 2 marzo 2004 dai referenti regionali del-
la Rete Interregionale per la Ricerca agraria, forestale, ac-
quacoltura e pesca della Conferenza dei Presidenti delle Re-
gioni e delle Province autonome.

Le predette Linee Guida prevedono, tra l’altro, che i pro-
getti, eventualmente articolati anche in sottoprogetti, siano
preferibilmente affidati, per la loro realizzazione, secondo la
procedura del bando pubblico e che l’oggetto di ciascun bando
venga affidato al primo progetto in graduatoria, per l’intero im-
porto messo a bando.

La realizzazione del progetto da parte di un unico soggetto
(organismo e/o associazione temporanea d’impresa) risponde
peraltro all’esigenza di integrazione, cooperazione e sinergia,
fortemente evidenziata nei più recenti orientamenti di politica
della ricerca a livello nazionale e comunitario.

Art. 2
Obiettivi del progetto

Le specie oggetto di studio nel progetto sono quelle di mag-
gior interesse economico dei territori delle regioni coinvolte ed
in particolare:
– Pesco
– Melo
– Uva da tavola
– Actinidia
– Clementine.

Gli areali da coinvolgere per le singole specie saranno:
– Pesco: areale Campano, areale Piemontese, areale Siciliano,

areale Veneto Romagnolo, areale Calabro-Lucano;
– Melo: areale Trentino Alto Adige, areale Piemontese, areale

Veneto Emiliano, areale Campano e Centro Italia;
– Uva da tavola: areale Pugliese e areale Siciliano;
– Actinidia: areale Laziale, areale Emiliano-Romagnolo, area-

le Piemontese;
– Clementine: areale Calabrese, areale “Arco Ionico” (Basili-

cata e Puglia), areale Siciliano.

Per ogni areale si dovrà operare sulle varietà più rappresen-
tative.

Gli obiettivi specifici del progetto possono essere riassunti
come segue:
– definizione degli indici di raccolta dei frutti in funzione della

qualità di consumo e delle modalità di conservazione e com-
mercializzazione, utilizzando parametri uniformi per aree
territoriali (macro aree omogenee). Definizione di aspetti
relativi alla calibratura e selezione dei frutti. Messa a punto e
verifica applicativa di tecniche e di strumenti per la defini-
zione dei tempi e dei modi ottimali di raccolta e per la valuta-
zione della qualità dei frutti su tutta la filiera;

– approfondimento delle conoscenze sui principali patogeni e
fisiopatie per mettere a punto metodi di diagnosi e previsio-
ne delle infezioni latenti su frutta ed uva da tavola al momen-
to della raccolta. Ricerca, sperimentazione e messa a punto
di strategie di controllo delle avversità di diversa origine fi-
siologica o patologica con tecniche di protezione integrata
che non influiscano sulle caratteristiche qualitative ed igie-
nico-sanitarie dei prodotti;

– definizione di un protocollo per la valutazione simulata della
shelf-life per le diverse specie per prevedere il decorso della
qualità durante l’intero periodo della distribuzione commer-
ciale. Studio sulle tecniche di conservazione più appropriate
per rallentare i processi biochimici di invecchiamento e de-
gradazione del frutto;

– confezionamento e packaging: attraverso verifiche applica-
tive di nuove tecniche di confezionamento per la grande di-
stribuzione con materiali speciali ed atmosfere modificate;

– tracciabilità e logistica: per l’ottimizzazione degli aspetti le-
gati al trasporto, alla gestione degli imballaggi ed alla logi-
stica fino alla gestione del prodotto sul punto vendita. Studio
e messa a punto di sistemi di conservazione innovativi fun-
zionali allo sviluppo della tracciabilità;

– trasporto: verifiche della temperatura e dell’umidità durante

il trasporto attraverso micro rilevatori su tutta la filiera ed ot-
timizzazione, attraverso la messa a punto di specifici sistemi
informatici, della fruibilità dei dati in “tempo reale”;

– trasferimento, durante tutto lo sviluppo del progetto, dei ri-
sultati delle attività alle strutture che si occupano di Servizi
di sviluppo nelle singole Regioni aderenti o a persone da
esse individuate attraverso interventi informativi e formati-
vi;

– divulgazione dei risultati acquisiti mediante la realizzazione
di pubblicazioni destinate ai diversi operatori della filiera
(cooperative, addetti alla lavorazione ed alla distribuzione
dei prodotti, tecnici, ecc…) ed incontri tecnici.

Art. 3
Azioni del Progetto

Si tratta di attività di ricerca e sperimentazione e trasferi-
mento dell’innovazione da affidare ad Enti e Strutture con com-
petenza in materia di tecnologia alimentare e gestione dei pro-
dotti frutticoli, che dovranno operare alla messa a punto di stra-
tegie volte all’ottimizzazione dei processi di gestione dei pro-
dotti frutticoli nelle fasi successive alla raccolta. L’attività è
volta al perfezionamento delle tecniche convenzionali ed alla
loro integrazione con interventi innovativi. In relazione agli
obiettivi, le principali azioni possono così essere riassunte:
1. Individuazione di parametri di tipo chimico-fisico e biochi-

mico per la valutazione della qualità dei frutti e studio
sull’equilibrio tra i vari componenti del frutto, attraverso si-
stemi opto-informatici e strumenti chimici e fisici (NIR, la-
ser, ecc…) anche portatili, sviluppando le possibili correla-
zioni tra parametri strumentali e analisi sensoriali, per mi-
gliorare la qualità “complessiva” dei frutti percepita dal
consumatore;

2. Sviluppo di metodi di “difesa” post-raccolta con mezzi a
basso impatto principalmente contro:
– moniliosi del pesco
– mosca della frutta per tutte le specie considerate (ricerca
di metodi alternativi al dimetoato)
– marciumi dell’uva da tavola con particolare interesse per
il marciume acido
– botrite su Actinidia con particolare riferimento ai sistemi
fisici che bloccano l’ossigenazione del frutto
– water spot su clementino
– Gleosporium e penicillium della mela
– marciumi sia su specie che vengono conservate a lungo
(es. Actinidia) sia per le conservazioni di breve (pesche, cle-
mentine) e media durata (uva da tavola). Definizione delle
tecniche anche in funzione della durata di conservazione.
Queste tecniche dovrebbero permettere di mantenere eleva-
ti standard qualitativi tutelando la salute del consumatore e
l’ambiente e ridurre le alterazioni (come ad esempio i mar-
ciumi) e quindi l’entità dello scarto sia durante la conserva-
zione che durante il trasporto del prodotto;

3. Verifica dell’applicazione di nuove tecniche di confeziona-
mento per la GDO con materiali speciali (es. membrane a
lenta cessione) ed atmosfere controllate;

4. Verifica delle tecniche di trasferimento fino al punto vendi-
ta e applicazione di apparecchiature per la rilevazione di
temperatura ed umidità;

5. Definizione di un protocollo per la valutazione simulata del-
la shelflife in modo da poter prevedere il decorso della qua-
lità durante l’intero periodo della distribuzione commercia-
le;

6. Messa a punto di sistemi di gestione della logistica e traccia-
bilità dei prodotti frutticoli sia in magazzino che durante tut-
te le fasi successive fino alla commercializzazione;

7. Trasferimento e divulgazione dei risultati. Per le diverse ti-
pologie di ricerca e innovazione proposte il progetto dovrà
contenere le azioni per il primo trasferimento dei risultati
alle strutture che si occupano di servizi di sviluppo nelle sin-
gole Regioni aderenti. A tali azioni, che rappresentano una
fase fondamentale di tutta l’attività, dovrà essere destinato
non meno del 5% del valore del progetto. Nella progettazio-
ne di tali azioni si dovrà altresì tenere conto che la Regione
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Emilia-Romagna, quale Regione capofila, provvederà, uni-
tamente al Comitato di progetto, all’organizzazione ed al fi-
nanziamento del convegno finale e della edizione e stampa
dei risultati finali del progetto.

Art. 4
Costo complessivo del progetto e intervento contributivo

L’importo che la Regione Emilia-Romagna – in nome e per
conto delle Regioni aderenti – concede a titolo di contributo per
la realizzazione delle azioni descritte al precedente articolo 3 è
pari ad Euro 900.000,00.

Tale somma concorrerà nella misura massima del 90% a
sostenere i costi di realizzazione delle attività previste nel pro-
getto presentato e ammesso a finanziamento.

Non saranno pertanto in nessun caso ritenuti ammissibili
progetti il cui costo complessivo sia inferiore ad Euro
1.000.000,00.

Nell’ipotesi in cui il progetto preveda un costo superiore a
quest’ultimo importo, i proponenti e/o eventuali partners do-
vranno provvedere alla copertura della restante somma.

Art. 5
Durata

Il progetto di ricerca deve prevedere una articolazione qua-
driennale ed una durata massima complessiva di mesi 48. La
data di inizio deve essere comunque successiva a quella di pre-
sentazione del progetto.

Art. 6
Soggetti richiedenti

Possono presentare progetti per l’accesso al contributo di
cui all’art. 4 i seguenti soggetti:
a) università;
b) istituti sperimentali a finalità agricola, agro-industriale e ru-

rale;
c) istituti e centri del Consiglio per la Ricerca e la Sperimenta-

zione in Agricoltura (C.R.A.) e del Consiglio Nazionale
delle Ricerche (CNR);

d) tutti gli altri soggetti pubblici e privati nazionali ed esteri di
«comprovata qualificazione nel settore della ricerca agroa-
limentare». A tal fine tutti i soggetti, persone fisiche o giuri-
diche, dovranno dichiarare e successivamente documentare
di possedere comprovata qualificazione nel settore della ri-
cerca agroalimentare. Il possesso di tale requisito sarà ac-
certato dall’Amministrazione regionale sulla base:
– delle finalità istituzionali e dell’organizzazione aziendale,
per le sole persone giuridiche;
– delle precedenti esperienze di studio, ricerca e sperimen-
tazione;
– della disponibilità di strutture, attrezzature, risorse umane
e professionalità adeguate;

e) gli enti organizzatori della ricerca inseriti nell’elenco isti-
tuito dalla Regione Emilia-Romagna con deliberazione
286/00;

f) piccole e medie imprese operanti nel settore agro-alimenta-
re. Per piccole e medie imprese s’intendono quelle definite
tali ai sensi dell’Allegato 1 del Regolamento (CE) 364/2004
della Commissione del 25 febbraio 2004 recante modifica
del Regolamento (CE) 70/2001 della Commissione del 12
gennaio 2001 per quanto concerne l’estensione del suo cam-
po di applicazione agli aiuti alla ricerca e sviluppo;

g) cooperative di lavorazione, trasformazione e commercializ-
zazione dei prodotti agricoli;

h) consorzi, con personalità giuridica, costituiti tra i soggetti di
cui ai precedenti punti f) e g);

i) aziende sperimentali e laboratori assimilati inseriti
nell’elenco istituito dalla Regione Emilia-Romagna con de-
liberazione 281/00.
Tutti i soggetti delle categorie di cui ai predetti punti f), g)

ed h) devono:

– documentare di possedere comprovata qualificazione nel
settore della ricerca agro-alimentare. Il possesso di tale re-
quisito sarà accertato dall’Amministrazione regionale sulla
base:
– delle finalità e dell’organizzazione aziendale;
– delle precedenti esperienze di studio, ricerca e sperimenta-
zione;
– della disponibilità di strutture, attrezzature, risorse umane
e professionalità adeguate
ovvero
sulla base dell’affidamento della responsabilità scientifica
ad equipes esterne in possesso del suddetto requisito di com-
provata qualificazione nel settore della ricerca agro-alimen-
tare;

– dimostrare – essendo in ogni caso escluso, in base a quanto
previsto nella “Disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato
alla ricerca e allo sviluppo” (Comunicazioni 96/C 45/06,
98/C 48/02 e 2002/C 111/03), che i contributi concessi ai
sensi della L.R. 28/98 rappresentino aiuto al funzionamento
– l’entità delle risorse destinate ad attività di ricerca
nell’esercizio finanziario precedente a quello di presentazio-
ne dell’istanza, ai fini dell’accertamento dell’effetto incenti-
vante del contributo richiesto, in conformità a quanto dispo-
sto dall’art. 6 della sopracitata Comunicazione 96/C 45/06.
Per le piccole e medie imprese l’effetto incentivante può

essere considerato presumibile ai sensi del punto 6.4 della me-
desima Comunicazione.

I soggetti partecipanti possono attivare contratti di partena-
riato secondo quanto disposto dalla normativa in vigore ovvero
costituire consorzi e società consortili.

Sono considerate forme di partenariato:
– riunioni o associazioni temporanee di impresa;
– gruppi europei di interesse economico (GEIE).

In particolare devono essere rispettate le seguenti condizio-
ni:
– individuazione di un capoprogetto che svolge funzioni di re-

ferente unico nei rapporti con l’Amministrazione regionale;
– tutti i partner sono soggetti alle medesime condizioni stabili-

te per i beneficiari singoli.

Art. 7
Attività ammesse

Le attività ammesse a contributo sono le seguenti:
– attivazione e gestione complessiva dell’intervento;
– coordinamento e organizzazione tecnico-amministrativi;
– attività di studio, di ricerca e di sperimentazione;
– realizzazione di attività e di strumenti divulgativi per un effi-

cace primo trasferimento dei risultati.
Per la realizzazione delle attività di cui sopra i beneficiari

sono tenuti a garantire:
– il rispetto delle norme in materia di affidamento di servizi,

forniture e lavori recate dalla legislazione nazionale e comu-
nitaria vigente;

– il rispetto delle norme sulla sicurezza dei cantieri;
– il rispetto delle norme in materia di contratti di lavoro.

Art. 8
Spese ammissibili

I progetti presentati devono indicare le spese, stimate in via
presuntiva, calcolate sulla base delle voci di spesa definite am-
missibili e dei parametri stabiliti nel presente bando.

Nel caso di progetti realizzati tramite partenariato, devono
essere indicate le spese distintamente per ciascuno dei partner.

Il preventivo delle spese deve essere rappresentato per cia-
scuna delle quattro annualità di sviluppo del progetto.

Nel progetto il richiedente deve dichiarare la data prevista
di inizio delle attività.

Saranno ammesse esclusivamente le spese sostenute dal
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beneficiario del contributo a decorrere dalla data di effettivo
inizio delle attività e non saranno considerate ammissibili spese
supportate da documentazione recante data posteriore di oltre
60 giorni rispetto al termine di ciascuna annualità.

Le spese eventualmente sostenute da richiedenti che hanno
presentato un progetto non finanziato, non costituiscono in alcun
caso impegno di finanziamento per la Regione Emilia-Romagna.

Spese per il personale

Per spese di personale si intende il costo totale e reale del
personale scientifico e tecnico in carico ai partecipanti al pro-
getto ed utilizzato, totalmente o parzialmente, per l’esecuzione
dei lavori previsti nel progetto stesso. In tale ambito sono ri-
comprese:
– le spese dirette ed indirette del personale dipendente impe-

gnato nel progetto;
– l’importo lordo dei compensi di liberi professionisti, di inca-

ricati e di borsisti;
– le spese vive di missione, sostenute dal personale a qualsiasi

titolo impegnato nel progetto.
Il progetto deve contenere un idoneo preventivo che espli-

citi le spese relative a:
a) personale con rapporto di lavoro subordinato;
b) personale con rapporto di lavoro diverso da quello subordi-

nato.
Per quanto riguarda il personale di cui alla lettera a), devo-

no essere fornite le seguenti informazioni:
– nome e cognome;
– organismo di appartenenza, qualifica, tipo di contratto (tem-

po indeterminato, a termine), costo a giornata (calcolato di-
videndo il costo annuo complessivo per 210 giorni), giornate
dedicate al progetto distinte per attività, costo delle spese di
missione a carico del progetto divise per attività.

Il costo annuo complessivo deve essere desunto
dall’apposita contabilità e comprende la retribuzione comples-
siva lorda, più la parte degli oneri previdenziali a carico del da-
tore di lavoro (contributi pensionistici, assicurazione malattie,
contributi per la sicurezza sociale, ecc.).

Relativamente al costo del personale dipendente sono am-
messe le tariffe previste dalla relativa normativa contrattuale
vigente.

Non sono ammesse le spese relative al personale dipenden-
te da pubbliche Amministrazioni, Università e altre Istituzioni
scientifiche (centri di ricerca dei Ministeri, CNR, ENEA, etc.),
impegnato nella realizzazione del progetto quando l’attività di
detto personale è resa nell’ambito delle funzioni istituzionali.

Non sono ammissibili spese di personale riferite alla parte-
cipazione a corsi di formazione e aggiornamento di base.

Per quanto riguarda il personale di cui alla lettera b), devo-
no essere fornite le seguenti informazioni:
– nome e cognome o, in mancanza, la qualifica;
– eventuale organismo di appartenenza, qualifica, tipo di rap-

porto contrattuale (borsa di studio o contratto libero profes-
sionale), oggetto della prestazione nell’attività, costo a cari-
co dell’attività.

Ai fini della definizione della spesa ammissibile, per il per-
sonale con contratto (rapporto contrattuale) libero professiona-
le si fa riferimento alle tariffe adottate dai relativi Ordini pro-
fessionali.

Sia per il personale di cui alla lettera a) che per quello di cui
alla lettera b), eventuali maggiorazioni rispetto ai parametri ta-
riffari sopra indicati devono essere adeguatamente motivate.

Spese per la realizzazione

Si intendono le spese necessarie per la realizzazione delle
attività previste dal progetto diverse da quelle relative al perso-
nale.

Le spese relative a beni e servizi che non esauriscono la
loro funzione nell’ambito del progetto sono ammissibili solo

per la parte in cui sono strettamente ed esclusivamente funzio-
nali al progetto stesso. Le voci di spesa ammissibili sono suddi-
vise nelle seguenti categorie:
– beni durevoli;
– beni non durevoli;
– servizi esterni;
– servizi svolti direttamente dal beneficiario.

Per la categoria beni durevoli sono ammissibili le quote di
ammortamento di immobilizzazioni materiali ed immateriali
strettamente funzionali al progetto.

Sono immobilizzazioni materiali: gli impianti, i macchina-
ri, le attrezzature, i fabbricati.

Sono immobilizzazioni immateriali: i brevetti, i marchi, le
concessioni di licenze d’uso ed altre assimilabili o equivalenti
comprese le licenze non annuali dei programmi per elaboratori
elettronici.

Per ogni bene durevole da utilizzare nel progetto,
nell’istanza devono essere indicate le seguenti informazioni:
– descrizione dettagliata del bene;
– valore a nuovo del bene;
– anno di acquisizione;
– quota annuale di ammortamento;
– percentuale di uso nel progetto;
– costo a carico del progetto.

Per i soli organismi privati, le quote di ammortamento an-
nuali dovranno essere riportate nel registro dei cespiti dei beni
ammortizzabili.

Non sono ammissibili le quote di ammortamento di attrez-
zature già oggetto di intervento finanziario comunitario, nazio-
nale o regionale.

Per la categoria beni non durevoli sono ammissibili:
– spese per materiali di consumo;
– spese per materiali non inventariabili;
– spese per beni e materiali ammortizzabili nell’arco di un solo

anno, comprese le licenze d’uso dei programmi per elabora-
tori elettronici ammortizzabili in un solo anno.
Per ogni bene non durevole da utilizzare nel progetto,

nell’istanza devono essere indicate le seguenti informazioni:
– descrizione dettagliata del bene;
– prezzo o costo a carico del progetto.

Per la categoria servizi esterni sono ammissibili:
– spese per canoni d’affitto, di noleggio, di manutenzione, di

leasing (esclusi gli interessi) o d’uso di strutture – fabbricati
– attrezzature – impianti – macchinari o altri beni equivalenti
comprese le licenze (o canoni) d’uso annuali di programmi
per elaboratori elettronici;

– spese per prestazioni d’opera e servizi resi da soggetti pub-
blici e privati diversi dai partner di progetto, anche
nell’ambito di uno specifico contratto;

– spese per rimborsi a terzi per danni o mancati redditi causati
da specifiche attività previste nel progetto;

– spese per assicurazioni e manutenzioni di attrezzature e softwa-
re utilizzati esclusivamente per la realizzazione del progetto;

– spese legali e notarili direttamente legate al progetto e neces-
sarie per una sua corretta preparazione e/o esecuzione.
Le spese relative ai servizi esterni devono essere adeguata-

mente motivate e dettagliate nel preventivo del progetto.
Le spese relative alle tipologie indicate fra le spese gene-

rali di cui al successivo punto sono ammesse fra le spese di
realizzazione del progetto nel solo caso in cui le caratteristi-
che specifiche del progetto siano tali da qualificare dette spe-
se come strettamente attinenti ai fini della realizzazione
dell’attività.

Le spese per le attività di servizio svolte direttamente dal
beneficiario (es. analisi chimiche) sono ammesse per un impor-
to pari al costo effettivo e comunque non superiore al costo di
mercato.

Non sono comunque ammissibili spese di rappresentanza
(es.: pranzi, viaggi promozionali, ecc.).

6 4-2-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE SECONDA - N. 17



Spese generali

Per spese generali si intendono i costi di carattere generale
ascrivibili al progetto in modo indiretto e pertanto ammissibili
in misura percentuale.

Per i soggetti che dispongono di contabilità analitica, i cri-
teri di ammissibilità delle spese generali sono così definiti:
a) tipologie di spese ammissibili:

– spese di amministrazione, direzione e segreteria;
– spese di ammortamento e leasing di immobili, apparec-
chiature e software ad eccezione della quota interessi;
– spese di manutenzione (immobili, apparecchiature, softwa-
re);
– affitto dei locali;
– spese per il funzionamento degli Organi di amministrazio-
ne e di controllo;
– spese bancarie limitatamente ai costi vivi per operazioni
su bonifici e per istruttorie di fideiussioni;
– spese postali, telefoniche, telematiche, di elettricità, ri-
scaldamento, pulizia e custodia dei locali, assicurazioni e
cancelleria;
– spese per l’acquisizione e il mantenimento della certifica-
zione di qualità;
– abbonamenti a riviste amministrative e tributarie;
– spese legali e notarili per adempimenti statutari di legge.
Le spese generali devono comunque essere:

– verificabili nella contabilità;
– non incluse nei costi diretti;
– non finanziate specificatamente da terzi;
b) percentuale di ammissibilità

Sono ammissibili spese generali, sul totale della spesa am-
missibile del progetto, in percentuale massima del 25%.

In ogni caso, la percentuale delle spese generali non potrà
superare l’effettiva incidenza percentuale delle spese generali –
calcolate secondo i presenti criteri – complessivamente soste-
nute dal beneficiario sul valore della produzione o, in assenza,
del totale delle entrate risultanti dal bilancio relativo all’anno in
cui si sono prevalentemente svolte le attività.

A tal fine, nel progetto la previsione delle spese generali
deve essere formulata tenendo conto dei dati risultanti
dall’ultimo bilancio disponibile ovvero, per i soggetti di nuova
costituzione, sulla base di idoneo preventivo di spesa.

Qualora il periodo di realizzazione dell’attività non coinci-
da con un unico esercizio finanziario, in sede di rendiconto de-
vono essere utilizzati i dati risultanti dal bilancio dell’esercizio
in cui si sono svolte, in prevalenza, le attività.

In sede di rendiconto le spese generali possono essere com-
pensate con le spese di realizzazione e/o con le spese di perso-
nale, ferme restando comunque la spesa massima ammessa per
il progetto e la percentuale massima per le spese generali sopra
fissata.

Nei casi in cui il beneficiario non disponga di contabilità
analitica la percentuale massima delle spese generali ammissi-
bili si riduce al 5%.

Costi aggiuntivi o marginali

Le Università e le altre Istituzioni scientifiche (centri di ri-
cerca dei Ministeri, CNR, ENEA, etc.) possono richiedere il
contributo sui soli costi aggiuntivi connessi alla realizzazione
del progetto che non siano coperti da altre entrate.

In detti costi aggiuntivi si ricomprendono esclusivamente
costi per personale non dipendente e costi aggiuntivi per la rea-
lizzazione del progetto ammissibili secondo i criteri stabiliti al
precedente punto “Spese per la realizzazione”. Sono ammissi-
bili spese generali per un ammontare massimo del 5% forfeta-
rio.

Definizione della spesa ammessa

L’entità della spesa ammessa a contributo viene definita at-
traverso:

– il parere e le valutazioni degli esperti individuati con le mo-
dalità riportate al successivo articolo 11 del presente bando;

– l’istruttoria e le valutazioni del Comitato di progetto.

Definizione del regime IVA

In sede di presentazione del progetto il richiedente deve in-
dicare l’eventuale indetraibilità degli oneri IVA connessi alla
realizzazione del progetto.

Esclusione del doppio finanziamento

Al fine di determinare il contributo pubblico concedibile, il
richiedente, in sede di presentazione dell’istanza, deve dichia-
rare che la quota di contributo richiesta non è coperta da altri
contributi pubblici.

Il beneficiario è tenuto ad informare tempestivamente il re-
sponsabile del procedimento, durante tutto il periodo di svolgi-
mento delle attività di progetto, dell’eventuale concessione di
altri contributi da Enti o pubbliche Amministrazioni pena
l’applicazione delle sanzioni di legge, salvo che il fatto non co-
stituisca più grave reato.

Art. 9
Responsabile del procedimento amministrativo

Responsabile del procedimento amministrativo è il Re-
sponsabile del Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare,
Direzione generale Agricoltura della Regione Emilia-Roma-
gna, Viale Silvani n. 6 – 40122 Bologna.

Art. 10
Modalità di presentazione dei progetti

Le istanze, in carta semplice ed in lingua italiana, devono
essere presentate al Servizio Sviluppo sistema agroalimentare –
Direzione generale Agricoltura – Viale Silvani n. 6 – 40122 Bo-
logna esclusivamente a mano entro e non oltre i 90 giorni suc-
cessivi a quello di pubblicazione del presente bando presso
l’apposito sportello costituito presso la Segreteria del sopraci-
tato Servizio tassativamente entro le ore 12 della data di sca-
denza.

Le istanze che perverranno successivamente saranno con-
siderate irricevibili.

Le istanze dovranno essere compilate in ogni parte e sotto-
scritte:
– dal legale rappresentante del soggetto richiedente;
– dal legale rappresentante del capogruppo nel caso di partena-

riato;
– da altro soggetto a ciò delegato.

La sottoscrizione, ai fini dell’autenticazione, secondo le di-
sposizioni di cui al DPR 445/00, dovrà essere apposta alla pre-
senza del dipendente regionale addetto al ricevimento
dell’istanza oppure, qualora l’istanza sia presentata già sotto-
scritta, quest’ultima dovrà essere presentata unitamente a copia
fotostatica di un documento di identità del sottoscrittore, da
trattenere agli atti.

Le istanze dovranno inoltre essere accompagnate da un file
elettronico predisposto con le modalità tecniche fissate
nell’apposito software (CD-ROM o mail certificata) contenen-
te il progetto e le informazioni accessorie, escludendo con ciò la
presentazione del progetto in forma cartacea.

Lo specifico software è disponibile all’indirizzo Internet:
http://www.ermesagricoltura.it/ alla voce “Ricerca e Sviluppo”
(per l’assistenza all’uso del software contattare la sig.ra Stefa-
nia Ferriani – tel 051/282679 oppure 051/284267).

Tale file sarà utilizzato dall’Amministrazione regionale per
l’attivazione del procedimento e costituisce parte integrante
della domanda indispensabile ai fini dell’ammissibilità al con-
tributo.

Lo sportello è aperto nei giorni feriali (escluso il sabato) nei
seguenti orari:
– dal quinto al penultimo giorno lavorativo antecedente la data

di scadenza: dalle ore 9 alle ore 13 e dalle 14,30 alle 17;
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– il giorno di scadenza: dalle ore 9 alle ore 12.
Presso lo sportello, alla presenza del richiedente o di un suo

incaricato, è effettuata seduta stante la verifica di ammissibilità
formale dell’istanza.

Tale verifica accerta che l’istanza presentata soddisfi i se-
guenti requisiti di ammissibilità formale:
– l’istanza deve essere compilata in tutte le sue parti e sotto-

scritta con le modalità più sopra previste;
– l’istanza non deve contenere dati difformi con quanto conte-

nuto nel file elettronico allegato;
– il file elettronico deve essere nominato col titolo breve del

progetto e deve essere tecnicamente leggibile.
Se la verifica dà esito positivo, l’istanza è considerata rice-

vibile e l’addetto allo sportello rilascia apposita ricevuta. In
caso contrario, l’istanza non è ricevuta e l’addetto allo sportello
segnala le carenze rilevate al fine di consentire al richiedente la
regolarizzazione dell’istanza che dovrà comunque essere ripre-
sentata allo sportello entro la data di scadenza.

Tutti i progetti ricevibili sono valutati secondo i criteri di
seguito stabiliti al fine di stilare una graduatoria di merito.

L’Amministrazione regionale si riserva di chiedere, qualo-
ra non siano già depositati presso gli uffici e per i quali non sia
possibile l’accertamento d’ufficio, tutti i documenti ritenuti ne-
cessari, in funzione della natura del beneficiario, atti a compro-
vare fatti, stati e qualità dichiarati sul modulo di presentazione
dell’istanza quali: statuto, atto costitutivo, libro dei soci, certifi-
cato di affidabilità modello MURST (solo per piccole e medie
imprese, cooperative e loro consorzi), documentazione idonea
a comprovare la facoltà a presentare istanze, pubblicazioni, co-
pia dei contratti che regolano i rapporti di partenariato, dichia-
razione di eventuale assoggettamento a IRES.

Ogni Ente, Istituzione di ricerca o organismo tecnico può
far parte di un solo progetto a valere sul presente bando.

Art. 11
Valutazione e selezione dei progetti

La valutazione dei progetti è effettuata dal Comitato di pro-
getto e da una Commissione di tre esperti, appositamente inca-
ricati, secondo le seguenti modalità:
– il Direttore generale Agricoltura individua sulla base di com-

provate competenze, anche attingendo da specifici elenchi
predisposti da Enti pubblici o privati di livello regionale, na-
zionale e comunitario, tre esperti esterni cui affidare la valu-
tazione tecnico-scientifica dei progetti;

– il responsabile del procedimento amministrativo affida
l’istruttoria dei progetti presentati al Comitato di progetto al
quale è richiesta la definizione di proposte in merito alla va-
lutazione complessiva, alla congruità tecnico-economica dei
progetti stessi ed alla ammissibilità delle singole voci di spe-
sa.

I punteggi attribuibili a ciascun progetto sono articolati per
le seguenti caratteristiche:
A – validità tecnico-scientifica
B – integrazioni e sinergie con il sistema produttivo
C – corrispondenza agli obiettivi e priorità definiti nel presen-

te bando
D – efficienza e impatto socio-economico del progetto
E – gestione del progetto, congruità e grado di cofinanziamen-

to.
Ad ogni caratteristica vengono attribuiti i seguenti punteg-

gi massimi:

Caratteristiche Totale

A B C D E
400 100 150 100 250 1000

La caratteristica A è valutata dalla Commissione di esperti;
le restanti caratteristiche B, C, D ed E sono valutate dal Comita-
to di progetto.

La somma dei punteggi assegnati costituisce la valutazione
di merito di ogni progetto e determina l’ordine di inserimento
nella graduatoria.

Sono inseriti in graduatoria i progetti che raggiungono al-
meno il 60% del punteggio massimo assegnabile ed almeno il
40% del punteggio relativo a ciascuna delle caratteristiche.

I progetti che non raggiungono entrambe le suddette soglie
sono ritenuti privi del livello minimo di qualità e pertanto giudi-
cati non ammissibili.

Al fine di consentire la valutazione della caratteristica A
dei progetti il responsabile del procedimento invia copia inte-
grale dei progetti stessi alla Commissione degli esperti che di
detta valutazione darà conto in apposito verbale sottoscritto.

Della valutazione complessiva e delle prescrizioni propo-
ste per ciascun progetto sarà dato conto in apposito verbale sot-
toscritto dal Comitato di progetto.

La Regione Emilia-Romagna con determinazione dirigen-
ziale, che verrà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Emilia-Romagna anche a valere come notifica dell’esito del-
la valutazione, approva, recependo integralmente le prescrizio-
ni e le eventuali condizioni poste dal Comitato di progetto, la
graduatoria di merito ed individua il beneficiario del contribu-
to.

La sopracitata determinazione dirigenziale verrà inviata al
beneficiario del contributo, titolare o soggetto capofila del pro-
getto, unitamente al verbale del Comitato di progetto.

Art. 12
Concessione ed erogazione contributo

La concessione del contributo complessivo relativo al pro-
getto risultato primo in graduatoria è disposta dal dirigente
competente, previa acquisizione di apposita comunicazione da
parte del beneficiario dell’accettazione del contributo stesso e
della data di effettivo inizio delle attività.

Contestualmente alla concessione del contributo comples-
sivo sarà corrisposto un acconto pari al 50% del contributo rela-
tivo alla prima annualità del progetto.

Al termine della prima, della seconda e della terza annuali-
tà, a presentazione della documentazione prevista al successivo
articolo 14 e previa verifica da parte del Comitato di progetto
del regolare svolgimento dell’attività, sarà corrisposto un ulte-
riore acconto costituito dall’importo residuo dell’annualità ren-
dicontata e dal 50% del contributo previsto per l’annualità suc-
cessiva.

Al termine della quarta ed ultima annualità, a presentazione
della documentazione prevista al successivo articolo 14 e pre-
via verifica da parte del Comitato di progetto del regolare svol-
gimento dell’attività, sarà corrisposto il saldo del contributo.

Art. 13
Proroga e varianti del progetto

Il progetto di ricerca deve essere realizzato nel suo com-
plesso nell’arco temporale massimo di mesi 48 a decorrere dal-
la data dichiarata di effettivo avvio delle attività.

Potranno essere richieste una proroga della durata delle at-
tività e varianti di progetto con le seguenti modalità:

Proroga

Il termine per il completamento dell’attività fissato nella
determinazione dirigenziale di concessione del contributo com-
plessivo potrà essere prorogato, per una sola volta, per giustifi-
cato motivo, esclusivamente nel caso in cui non vengano altera-
ti gli obiettivi, i contenuti, i risultati attesi e l’attività comples-
siva prevista nel progetto. La proroga potrà essere richiesta e
concessa solo relativamente all’ultima annualità del progetto.

Il beneficiario che riscontri l’impossibilità di completare
l’attività nel termine previsto dovrà far pervenire al Servizio
competente, entro i 30 giorni antecedenti la scadenza del pre-
detto termine, una motivata richiesta di proroga indicandone la
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durata. Decorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della richie-
sta di proroga senza che sia stato comunicato il diniego o siano
stati richiesti chiarimenti con lettera del responsabile del proce-
dimento, previo parere espresso dal Comitato di progetto, la
proroga si intende autorizzata.

Varianti
Variazioni che modifichino in modo rilevante le azioni, gli

obiettivi e le ricadute del progetto dovranno essere approvate
dal responsabile del procedimento, sentito il parere del Comita-
to di progetto. Decorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della
richiesta di variazione senza che sia stato comunicato con lette-
ra del responsabile del procedimento il diniego o siano stati ri-
chiesti chiarimenti, la variazione si intende autorizzata.

Il beneficiario che, per giustificato motivo, non realizzi tut-
te le attività previste nella singola annualità di progetto ha la fa-
coltà di presentare, come previsto al comma precedente, una
variante tecnico-economica che ridefinisca gli specifici aspetti
del progetto.

Modalità di presentazione
Sia la richiesta di proroga che di variante devono essere sot-

toscritte dal legale rappresentante del soggetto richiedente o da
altro soggetto a ciò delegato.

Alle richieste deve essere allegato un file elettronico conte-
nente la nuova stesura integrale del progetto e le informazioni
accessorie, escludendo con ciò la presentazione della proroga e
della variante in forma cartacea.

Il file elettronico deve essere prodotto con lo specifico
software disponibile all’indirizzo internet: http://www.ermesa-
gricoltura.it/ alla voce “Ricerca e Sviluppo” (per l’assistenza
all’uso del software contattare la sig.ra Stefania Ferriani – tel.
051/282679 oppure 051/284267).

Art. 14
Modalità di rendicontazione

Al termine di ciascuna annualità il legale rappresentante
trasmette il rendiconto finanziario e la relazione tecnica
dell’attività, redatti attraverso l’uso dello specifico software.

Tale documentazione deve essere presentata entro quattro
mesi dal termine di ciascuna annualità di progetto
ovvero
entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio dell’esercizio in
cui si sono svolte in prevalenza le attività, qualora alle scadenze
sopra indicate detto bilancio non sia ancora stato approvato.

La scelta della modalità di rendicontazione avviene in sede
di presentazione dell’istanza; eventuali variazioni devono esse-
re comunicate prima del termine di ciascuna annualità.

Rendiconto finanziario
Il rendiconto finanziario deve essere sottoscritto, ai sensi

della normativa vigente, dal legale rappresentante del soggetto
beneficiario – e nel caso di Ente pubblico o di Ente di diritto
pubblico anche dal responsabile di ragioneria dell’Ente – in or-
dine alle spese effettivamente sostenute per la realizzazione
delle attività.

Nel caso che l’attività sia stata svolta nell’ambito di un con-
tratto di partenariato il rendiconto finanziario deve essere pre-
sentato da tutti i partner.

Il rendiconto finanziario, redatto nella forma di dichiara-
zione sostitutiva di atto notorio, deve contenere:
a) l’indicazione dell’ammontare complessivo delle spese so-

stenute per l’attuazione dell’annualità del progetto, articola-
to nei seguenti aggregati di spesa:
– ammontare complessivo delle spese sostenute per il perso-
nale;
– ammontare complessivo delle spese sostenute per la rea-
lizzazione del progetto;
– ammontare delle spese generali imputate al progetto se-
condo quanto definito nel presente bando;

b) la dichiarazione che tutte le spese indicate sono state effetti-

vamente sostenute per l’attuazione delle attività relative al
progetto ammesso a contributo e che rientrano nella catego-
ria delle spese ammissibili;

c) la dichiarazione che tutte le spese indicate sono supportate
da titoli giustificativi, che sono regolarmente registrate nel-
la contabilità e chiaramente identificabili per centro di costo
o all’interno della nota integrativa, e che i titoli giustificativi
sono ordinatamente conservati e disponibili presso la sede
legale per consentire l’effettuazione delle eventuali verifi-
che tecnico-amministrative da parte della Regione;

d) la dichiarazione che la quota di contributo richiesta non è
coperta da altri contributi pubblici;

e) l’indicazione dell’ammontare delle spese effettivamente
pagate supportata dalla dichiarazione che tale ammontare
non è inferiore all’acconto percepito;

f) la dichiarazione che l’incidenza percentuale delle spese ge-
nerali è conforme a quanto stabilito dal presente bando.
Ai fini della corretta indicazione delle spese sostenute si ri-

chiama quanto previsto al precedente art. 8 “Spese ammissibi-
li”.

Relazione tecnica finale

La relazione tecnica finale corredata dai dati, dalla docu-
mentazione e dai materiali prodotti nella realizzazione del pro-
getto dovrà essere prodotta sotto forma di file elettronico utiliz-
zando lo specifico software.

Tutta la documentazione tecnica di supporto e gli allegati
devono essere presentati sotto forma di file elettronici utiliz-
zando lo specifico software ad eccezione dei prodotti che per la
loro natura tecnica non possono essere ivi contenuti (pubblica-
zioni, videocassette, prototipi, ecc.) che dovranno essere invece
consegnati direttamente.

Tale documentazione sarà esaminata dal Comitato di pro-
getto che redigerà specifico verbale da trasmettere al responsa-
bile del procedimento per i successivi adempimenti.

Eventuali modalità di controllo saranno definite dal re-
sponsabile del procedimento, d’intesa con il Comitato di pro-
getto.

Art. 15
Risultati della ricerca

La proprietà dei risultati delle attività cui la Regione contri-
buisce attraverso gli strumenti previsti dalla L.R. 28/98 resta
dei soggetti che hanno realizzato le attività.

Detti risultati – costituiti da dati, elaborazioni, documenta-
zioni e materiali in qualunque forma ottenuti – devono essere
resi disponibili, senza ulteriori oneri, per la Regione Emi-
lia-Romagna, in nome e per conto di tutte le Regioni aderenti
all’iniziativa, che ha facoltà di utilizzarli per finalità da concor-
darsi in seno al Comitato di progetto.

Per tutte le attività si applicano le norme di cui all’art. 7 del-
la L.R. 28/98 ed in particolare all’obbligo, per il beneficiario, di
rendere disponibili i risultati conseguiti alle imprese comunita-
rie secondo criteri non discriminatori, conformemente alla di-
sciplina comunitaria.

In sede di utilizzazione, in qualsiasi forma, dei risultati del-
le attività realizzate con il contributo pubblico il soggetto bene-
ficiario è tenuto ad indicare che l’attività stessa è stata realizza-
ta con il contributo di cui alla Legge 499/99 – Progetto interre-
gionale per lo “Sviluppo di metodi innovativi di gestione dei
frutti nella fase di post-raccolta: definizione degli indici di rac-
colta in funzione della qualità di consumo e delle modalità di
conservazione e commercializzazione”.

Art. 16
Disposizioni finali

Il presente bando verrà pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Emilia-Romagna e, per estratto, sui quotidiani “Il
Sole 24 Ore” e “Il Corriere della Sera”; sarà inoltre consultabi-
le, all’indirizzo Internet: http://www.ermesagricoltura.it/ alla
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voce “Ricerca e Sviluppo”, unitamente ad ulteriore documenta-
zione di dettaglio.

Per ogni aspetto non espressamente contemplato nel pre-
sente bando si rinvia alle disposizioni contenute nella citata de-
libera della Giunta regionale n. 1750 del 6/9/2004 recante
“Nuovi criteri e modalità per l’attuazione dell’intervento regio-
nale nel settore della ricerca e sperimentazione in campo agri-
colo e linee guida per gli interventi di assistenza tecnica di livel-
lo provinciale ai sensi della L.R. 28/98” ed alla vigente norma-
tiva di settore della Regione Emilia-Romagna.

Per informazioni e chiarimenti sul presente bando è possi-
bile rivolgersi al Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
della Direzione generale Agricoltura: (preferibilmente via
e-mail)
Per gli aspetti tecnici e procedurali:
dott.ssa Marina Arias
Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
tel. +39.051 28.46.04 – 28.42.67 – fax 051 28.45.24
E-mail: marias@regione.emilia-romagna.it

Per gli aspetti informatici:
dott. Marcello Cannellini
Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
tel. +39.051 28.46.56 – 28.42.67 – fax 051 28.45.24
E-mail: mcannellini@regione.emilia-romagna.it

Per tutti gli aspetti di competenza del responsabile del pro-
cedimento amministrativo e di coordinamento del progetto in-
terregionale:
dr. Giancarlo Cargioli
Regione Emilia-Romagna
Responsabile del Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
tel. +39.051.28.48.43 – Fax +39.051.28.45.24
E-mail: agrissa@regione.emilia-romagna.it

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 17 gen-
naio 2005, n. 60

Legge 499/99 e DM n. S/25279/2003. Programma inter-
regionale “Sviluppo rurale” – Sottoprogramma “Inno-
vazione e Ricerca”. Approvazione bando per la con-
cessione di un contributo per il progetto “Azioni di in-
novazione e ricerca a supporto del Piano ‘Proteine
vegetali’”

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Richiamate:
– la Legge 23 dicembre 1999, n. 499, recante “Razionalizza-

zione degli interventi nei settori agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale” ed in particolare l’art. 2, comma
7, lett. c) – che prevede, tra l’altro, – nell’ ambito del Docu-
mento Programmatico Agricolo, Agroalimentare, Agroindu-
striale e Forestale nazionale (D.P.A.A.A.F.) di cui al comma
5 del medesimo art. 2 – l’attuazione di programmi interre-
gionali;

– la deliberazione CIPE 3 maggio 2001, n. 71 che ha approvato
il predetto Documento Programmatico di durata triennale;

dato atto:
– che a partire dal 2002 è stata avviata, tra il Ministero delle

Politiche agricole e forestali e le Regioni interessate, una
nuova fase di programmazione strutturata – convenzional-
mente denominata III fase di attuazione – cui è conseguita
l’elaborazione dei Programmi interregionali “Sementiero”,
“Proteine vegetali”, “Agricoltura e Qualità”, “Sviluppo rura-

le – Sottoprogramma ‘Servizi di Sviluppo’” e “Sviluppo ru-
rale – Sottoprogramma ‘Innovazione e Ricerca’”;

– che, sotto il profilo finanziario, tale nuova fase si è concretiz-
zata con l’assegnazione e l’impegno a favore delle Regioni e
Province autonome della somma complessiva di Euro
44.636.320,00 per la realizzazione di interventi compresi nei
sopracitati Programmi disposta con il Decreto Direttoriale
del Ministero delle Politiche agricole e forestali – Direzione
generale per le Politiche strutturali e lo Sviluppo rurale – n.
S/25279 in data 23 dicembre 2003;

– che l’assegnazione a favore della Regione Emilia-Romagna
pari ad Euro 5.166.164,00 è stata acquisita al bilancio regio-
nale con deliberazione n. 734 del 26 aprile 2004;
vista la Relazione della Direzione generale per le Politiche

strutturali e lo Sviluppo rurale del Ministero delle Politiche
agricole e forestali, acquisita agli atti della Direzione generale
Agricoltura al n. AAG/DAG/03/33460 di protocollo in data 18
novembre 2003;

considerato che dalla suddetta Relazione, per quanto con-
cerne il Sottoprogramma “Innovazione e Ricerca” si evince:
– che sono state approvate 11 schede di ricerca, corrispondenti

ad altrettanti progetti interregionali di ricerca e innovazione;
– che la realizzazione di tali progetti è coordinata da una Re-

gione capofila cui compete, in nome e per conto delle altre
Regioni aderenti, l’attività di programmazione e di gestio-
ne;

– che le Regioni capofila sono destinatarie dirette delle risorse
previste a livello nazionale per le diverse tematiche di ricer-
ca;

– che la realizzazione dei singoli progetti interregionali deve
essere condotta secondo le modalità organizzative e operati-
ve della Regione capofila, affiancata da un Comitato di pro-
getto di cui fanno parte i rappresentanti delle Regioni ade-
renti al progetto medesimo;
preso atto:

– che l’Emilia-Romagna è stata individuata quale Regione ca-
pofila per la realizzazione delle azioni comprese nelle se-
guenti schede progettuali:
a) Azioni di innovazione e ricerca a supporto del Piano “Pro-
teine vegetali”;
b) Sviluppo di metodi innovativi di gestione dei frutti nella
fase di post-raccolta: definizione degli indici di raccolta in
funzione della qualità di consumo e delle modalità di conser-
vazione e commercializzazione;

– che per le finalità suddette sono riservati, nell’ambito delle
risorse complessivamente attribuite con il citato DM n.
S/25279 del 23 dicembre 2003, Euro 2.350.000,00;

– che tale somma è tuttora iscritta sul Capitolo 18328 “Inter-
venti per l’attuazione dei Programmi Interregionali previsti
nell’ambito del Documento Programmatico Agroalimenta-
re, Agroindustriale e Forestale 2001-2003 – Programma
”Innovazione e Ricerca” (art. 2, comma 2, Legge 23 dicem-
bre 1999, n. 499) – Mezzi statali”, di cui all’UPB
1.3.1.2.5561 “Attuazione programmi interregionali – Risor-
se statali” del bilancio per il corrente esercizio finanziario
approvato con L.R. 23 dicembre 2004, n. 28;
viste le “Linee guida” per la definizione delle procedure per

la realizzazione dei progetti di ricerca finanziati nell’ambito dei
Programmi interregionali – III fase – approvate dai referenti re-
gionali della Rete interregionale per la Ricerca agraria, foresta-
le, acquacoltura e pesca della Conferenza dei Presidenti delle
Regioni e delle Province autonome, nella seduta del 2 marzo
2004;

rilevato, sotto il profilo normativo, che la realizzazione del-
le predette azioni è disciplinata dalla L.R. 11 agosto 1998, n. 28
“Promozione dei servizi di sviluppo al sistema agro-alimenta-
re” e dalla conseguente deliberazione attuativa n. 1750 in data 6
settembre 2004;

atteso che la predetta somma di Euro 2.350.000,00 è fina-
lizzata alla realizzazione delle azioni contenute nelle due ri-
chiamate schede secondo la seguente articolazione:
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– Euro 1.400.000,00 per la tematica di cui alla precedente let-
tera a), di cui:
– Euro 1.216.000,00 quale contributo per la realizzazione di
progetti concernenti azioni di innovazione e ricerca a sup-
porto del Piano “Proteine vegetali”;
– Euro 100.000,00 per acquisizione di beni e servizi per le at-
tività di gestione del progetto, di predisposizione operativa e
di trasferimento dei risultati da parte della Regione Emi-
lia-Romagna;
– Euro 84.000,00 per acquisizione di beni e servizi relativi
ad attività di costituzione di nuove cultivar di pisello protei-
co;

– Euro 950.000,00 per la tematica di cui alla precedente lettera
b), di cui:
– Euro 900.000,00 quale contributo per la realizzazione di
progetti concernenti attività di sviluppo di metodi innovativi
di gestione dei frutti nella fase di post-raccolta;
– Euro 50.000,00 per acquisizione di beni e servizi per le at-
tività di gestione del progetto, di predisposizione operativa e
di trasferimento dei risultati da parte della Regione Emi-
lia-Romagna;

dato atto che – per quanto concerne l’utilizzazione delle
quote di risorse destinate all’acquisizione di beni e servizi – si
provvederà con separato atto alla individuazione delle diverse
iniziative di spesa nel rispetto delle normative vigenti in mate-
ria;

ritenuto di attivare con il presente atto la realizzazione ope-
rativa delle “Azioni di innovazione e ricerca a supporto del Pia-
no ‘Proteine vegetali’”, di cui alla sopracitata lettera a);

preso atto:
– che alla tematica in questione hanno formalmente aderito,

oltre alla Regione Emilia-Romagna, le seguenti Regioni:
Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Ligu-
ria, Toscana, Umbria, Marche, Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna;

– che le predette Regioni hanno altresì segnalato alla Direzio-
ne generale Agricoltura i nominativi dei propri rappresen-
tanti quali componenti del Comitato di progetto, successiva-
mente costituito con deliberazione n. 1578 in data 30 luglio
2004;

– che di tale Comitato la Regione Emilia-Romagna dovrà av-
valersi in tutte le fasi di gestione dell’intervento in oggetto
anche al fine di garantirne l’interregionalità nella fase di pre-
disposizione, di valutazione delle proposte operative, di rea-
lizzazione delle attività e di diffusione dei risultati ottenuti;

considerato che – in relazione alla esigenza di integrazione,
cooperazione e sinergia, fortemente evidenziata nei più recenti
orientamenti di politica della ricerca a livello nazionale e comu-
nitario – le Linee guida sopra richiamate prevedono espressa-
mente l’individuazione di un unico soggetto attuatore per la
realizzazione delle azioni in questione;

attesa la competenza di questa Amministrazione in qualità
di soggetto capofila, in ordine alla assunzione di tutti gli atti fi-
nalizzati alla definizione delle modalità e dei criteri per la pre-
sentazione, valutazione e realizzazione delle azioni di che trat-
tasi;

ritenuto di provvedere in merito, approvando uno specifico
bando, il cui testo è allegato alla presente deliberazione quale
parte integrante e sostanziale;

vista la L.R. 23 dicembre 2004, n. 28 di approvazione del
Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 ed in
particolare la tabella H);

vista la L.R. 26 novembre 2001, n. 43 “Testo unico in mate-
ria di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione Emi-
lia-Romagna” ed in particolare l’art. 37, comma 4;

vista, altresì, la propria deliberazione n. 447 del 24 marzo
2003, recante “Indirizzi in ordine alle relazioni organizzative e
funzionali tra le strutture e sull’esercizio delle funzioni dirigen-
ziali”;

dato atto del parere di regolarità amministrativa espresso

dal Direttore generale Agricoltura, dott. Dario Manghi, ai sensi
dell’art. 37, quarto comma, della L.R. 43/01 e della predetta de-
liberazione 447/03;

su proposta dell’Assessore Agricoltura, Ambiente e Svi-
luppo sostenibile;

a voti unanimi e palesi, delibera:

1) di richiamare le considerazioni formulate in premessa
che costituiscono pertanto parte integrante del presente disposi-
tivo;

2) di approvare il bando finalizzato alla concessione di un
contributo di Euro 1.216.000,00 per la realizzazione –
nell’ambito del Programma Interregionale “Sviluppo rurale”,
Sottoprogramma “Innovazione e Ricerca” – delle “Azioni di in-
novazione e ricerca a supporto del Piano ‘Proteine vegetali’”,
nel testo allegato al presente atto del quale costituisce parte in-
tegrante e sostanziale;

3) di disporre che il presente atto venga pubblicato in forma
integrale nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Roma-
gna;

4) di disporre, altresì, che il bando di cui al presente atto
venga pubblicato per estratto sui quotidiani di tiratura naziona-
le “Il Sole 24 Ore” ed “Il Corriere della Sera”.

ALLEGATO

Programma interregionale “Sviluppo rurale” Sottopro-
gramma – “Innovazione e Ricerca”. Bando finalizzato alla
concessione di un contributo per la realizzazione del proget-
to “Azioni di innovazione e ricerca a supporto del Piano
‘Proteine vegetali’”

Art. 1
Finalità e descrizione dell’iniziativa

La Regione Emilia-Romagna – in esecuzione del decreto
direttoriale del Ministero delle Politiche agricole e forestali,
Direzione generale per le Politiche strutturali e lo Sviluppo ru-
rale n. 25279 del 23/12/2003 di attuazione della Legge 23 di-
cembre 1999, n. 499, recante “Razionalizzazione degli inter-
venti nei settori agricolo, agroalimentare, agroindustriale e fo-
restale” – approva, in qualità di soggetto capofila, in nome e per
conto delle Regioni Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Ve-
nezia-Giulia, Liguria, Toscana, Umbria, Marche, Molise, Cam-
pania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna che han-
no dichiarato interesse alla tematica, il presente bando finaliz-
zato al finanziamento del progetto interregionale di ricerca de-
nominato “Azioni di innovazione e ricerca a supporto del Piano
‘Proteine vegetali’”.

Tale progetto è inserito nell’ambito degli interventi indivi-
duati per il perseguimento degli obiettivi del programma inter-
regionale “Proteine vegetali” di cui alla Legge 499/99 ed è stato
elaborato al fine di definire tecniche innovative per
l’incremento della produzione di proteine vegetali per soddisfa-
re, almeno in parte, la domanda globale interna, nonché offrire
al consumatore la scelta di prodotti alimentari ottenuti attraver-
so un percorso tracciato e certificato, per i quali si sta consoli-
dando una crescente domanda di mercato, che garantisca
l’assenza di OGM.

Ulteriore scopo è quello di incrementare il livello di com-
petitività dell’intera filiera foraggero-zootecnica, qualificando-
la in tutte le diverse fasi della produzione e della trasformazio-
ne.

Il progetto “Azioni di innovazione e ricerca a supporto del
Piano ‘Proteine vegetali’” è stato definito nei suoi contenuti dal
Comitato di progetto costituito tra i rappresentanti designati
dalle Regioni interessate alla specifica attività e formalmente
istituito con deliberazione della Giunta della Regione Emi-
lia-Romagna n. 1578 del 30 luglio 2004.

Le modalità ed i criteri per la presentazione, valutazione e
realizzazione del progetto, fanno riferimento:
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– alla normativa in vigore nella Regione Emilia-Romagna ed
in particolare alla L.R. 11 agosto 1998, n. 28 “Promozione
dei servizi di sviluppo al sistema agro-alimentare” – così
come modificata dalla L.R. 28 dicembre 1998, n. 43 – ed alla
nuova delibera dei criteri applicativi n. 1750 del 6 settembre
2004 recante “Nuovi criteri e modalità per l’attuazione
dell’intervento regionale nel settore della ricerca e sperimen-
tazione in campo agricolo e linee guida per gli interventi di
assistenza tecnica di livello provinciale ai sensi della L.R.
28/98”;

– alle Linee guida di carattere generale per la definizione delle
procedure per l’assegnazione di progetti di ricerca finanziati
nell’ambito dei Programmi interregionali – III fase – appro-
vate nella seduta del 2 marzo 2004 dai referenti regionali del-
la Rete interregionale per la Ricerca agraria, forestale, ac-
quacoltura e pesca della Conferenza dei Presidenti delle Re-
gioni e delle Province autonome.

Le predette Linee guida prevedono, tra l’altro, che i proget-
ti, eventualmente articolati anche in sottoprogetti, siano prefe-
ribilmente affidati, per la loro realizzazione, secondo la proce-
dura del bando pubblico e che l’oggetto di ciascun bando venga
affidato al primo progetto in graduatoria, per l’intero importo
messo a bando.

La realizzazione del progetto da parte di un unico soggetto
(organismo e/o associazione temporanea d’impresa) risponde
peraltro all’esigenza di integrazione, cooperazione e sinergia,
fortemente evidenziata nei più recenti orientamenti di politica
della ricerca a livello nazionale e comunitario.

Art. 2
Obiettivi del progetto

La supplementazione proteica degli animali in allevamento
costituisce un elemento cardine della zootecnia moderna.

Le preoccupazioni per i problemi ed i rischi connessi
all’utilizzo delle farine animali in zootecnia hanno focalizzato
l’attenzione sulle fonti proteiche di origine vegetale.

Nello stesso tempo, la concentrazione dell’interesse econo-
mico su relativamente poche specie vegetali ha avuto come
conseguenza:
– l’abbandono della coltivazione delle leguminose foraggere e

da seme in vaste aree del pianeta;
– la dipendenza, di cui l’Italia e l’Europa sono un esempio

eclatante, dal rifornimento da aree geografiche esterne dove
tanto la scelta delle varietà, quanto l’agrotecnica e le modali-
tà di conservazione rispondono a criteri non aderenti alle li-
nee di politica agricola dell’Unione Europea;

– l’accentuarsi della competizione fra destinazione
all’alimentazione umana o a quella animale delle medesime
materie prime.

La presente iniziativa interregionale, in linea con le indica-
zioni comunitarie di politica agricola, tenuto conto delle speci-
ficità italiane, si pone i seguenti obiettivi:
– aumento della autosufficienza di sostanze proteiche di origi-

ne vegetale sia attraverso l’incremento della produzione di
base, sia attraverso l’incentivazione di sistemi foragge-
ro-zootecnici che riducano la necessità di integrazione;

– garanzia della possibilità di attivazione di sistemi produttivi
esenti da OGM;

– miglioramento o mantenimento della competitività econo-
mica delle filiere produttive dei prodotti tutelati o comunque
tipici;

– sostenibilità delle filiere produttive imperniate sulle norma-
tive dell’agricoltura biologica.

Il recuperato interesse economico per le specie vegetali ad
elevato tenore proteico, il miglioramento delle conoscenze
scientifiche specifiche e l’aumento della consapevolezza delle
ricadute a medio e lungo termine degli avvicendamenti e delle
tecniche colturali in genere, avranno come effetto non seconda-
rio il miglioramento della sostenibilità ambientale dell’attività
agricola e un maggiore equilibrio degli ecosistemi agrari.

Il conseguimento degli obiettivi del progetto interregionale
“Azioni di innovazione e ricerca a supporto del Piano ‘Proteine
vegetali’” è affidato ad un insieme coordinato di attività di ri-
cerca a ricaduta immediata, di sperimentazione e di sviluppo
estese ai principali ambiti produttivi del Paese.

Tali azioni riguarderanno prevalentemente i sistemi forag-
gero-zootecnici, con attenzione:
– al reperimento e alla verifica della adattabilità e della produtti-

vità di specie e varietà nelle varie condizioni pedoclimatiche;
– al loro inserimento negli avvicendamenti consolidati o nella

sostituzione degli avvicendamenti attuali con altri capaci di
migliorare il grado di autosufficienza proteica e più compati-
bili con le esigenze di tutela ambientale: contrasto della ero-
sione, della desertificazione, dell’impoverimento biologico
dei suoli;

– al miglioramento delle modalità di raccolta, conservazione e
utilizzazione, a garanzia della preservazione del valore ali-
mentare, della igienicità e della assenza di fattori antinutri-
zionali o tossici, anche per l’alimentazione umana;

– a valutazioni di tipo economico sulle possibilità di sviluppo
dei sistemi produttivi presi in considerazione.

Art. 3
Tematiche di progetto

Il progetto dovrà affrontare, per le diverse aree del Paese, le
tematiche di seguito delineate.

Per le regioni dell’area settentrionale, a forte vocazione
zootecnica, vi è l’esigenza di elevare e migliorare la produzione
di alimenti e materie prime aumentando le possibilità di garan-
tire percorsi produttivi non OGM, ottimizzando l’intensità col-
turale per unità di superficie in relazione alle potenzialità del si-
stema clima-acqua-suolo, anche attraverso l’innovazione dei
cantieri di meccanizzazione, con verifiche della sostenibilità
tecnica ed economica delle soluzioni innovative proposte.

Specie di maggiore interesse sono la Soia, il Pisello protei-
co e la Medica.

Indirizzo produttivo di prioritario interesse: bovino da latte
e da carne.

Per le regioni dell’area centrale si conferma l’esigenza di
elevare i livelli produttivi degli ordinamenti cerealicolo-zoo-
tecnici attraverso il miglioramento delle tecniche agronomiche
e di scelta varietale, garantire un elevato livello qualitativo del-
le materie prime e dei prodotti nelle filiere zootecniche, salva-
guardare e valorizzare il materiale di origine autoctona in filiere
certificate (Biologiche, Prodotti Tipici e no-OGM); si aggiunge
inoltre l’esigenza di valutare tecniche di conservazione a basso
impatto ambientale delle granelle di leguminose anche ad uso
alimentare umano.

Specie di maggiore interesse sono il Pisello proteico, il Fa-
vino, la Medica e la Lenticchia.

Indirizzo produttivo di prioritario interesse: bovino da car-
ne e da latte, ovino.

Nelle regioni dell’area meridionale ed insulare occorre stu-
diare soluzioni che consentano di incrementare le superfici in-
vestite con leguminose da granella sia per l’alimentazione zoo-
tecnica sia negli avvicendamenti colturali agricoli, con produ-
zioni destinate al consumo alimentare umano e sviluppare siste-
mi colturali sostenibili, compreso il recupero di aree marginali,
finalizzati alla produzione di proteine vegetali di elevato valore
nutritivo per usi alimentari e zootecnici.

Specie di maggiore interesse: il Pisello proteico, il Favino,
la Medica, il Cece.

Indirizzo produttivo di prioritario interesse: bovino da car-
ne e da latte, ovino.

Obiettivi generali per le Regioni del Nord

Marcata priorità alle linee di ricerca a supporto di filiere zoo-
tecniche, in particolare del settore lattiero-caseario, sia operan-
do sui fattori genetici che sulla tecnica colturale che
sull’ottimizzazione delle filiere.
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Settori di intervento

1. Leguminose da granella per l’alimentazione zootecnica.

Specie
Soia e Pisello proteico

Obiettivi specifici

Soia: creazione di una nuova filiera produttiva attraverso la
coltivazione di varietà e lotti di riproduzione nazionale di quali-
tà esenti da contaminazioni da OGM ed a basso tenore di fattori
antinutrizionali, supportata da un sistema di coltivazione e ge-
stione del prodotto, di tracciabilità, anche attaverso la messa a
punto di specifici disciplinari di produzione, di campionamento
e di controllo adeguato agli obiettivi previsti.

Sviluppo di metodi analitici, di metodi molecolari e proto-
colli per la certificazione genetica (OGM-free) e varietale delle
sementi e delle materie prime grezze e trasformate.

Pisello proteico: verifica della sostenibilità tecnico econo-
mica dell’introduzione del pisello negli avvicendamenti coltu-
rali e nelle filiere di alimentazione zootecnica.

Soia e Pisello proteico: verifica della sostenibilità agrono-
mica e tecnico economica dell’introduzione di soia e pisello
proteico in avvicendamento annuale stretto in successione a ce-
reali (mais e frumento) al fine di incrementare l’auto-approvvi-
gionamento di proteine vegetali dell’azienda zootecnica man-
tenendo una elevata produzione di energia netta per ettaro.

Azioni

– Effettuazione a livello interregionale di prove sperimentali
di coltivazione, confronti varietali e di alimentazione zoo-
tecnica per la definizione delle varietà più idonee per gli
obiettivi prefissati anche attraverso la valutazione qualitati-
va (amido e proteine);

– sviluppo di metodi rapidi ed economici di controllo applica-
bili presso i soggetti della filiera (essiccatoi, mangimifici);

– studio dei marcatori molecolari per la caratterizzazione ge-
netica delle varietà oggetto del disciplinare (rintracciabilità)
e sviluppo di nuovi metodi rapidi ed economici di certifica-
zione analitica applicabili presso i soggetti della filiera (es-
siccatoi, mangimifici);

– verifica sostenibilità tecnica ed economica della sostituzione
della soia in azienda;

– verifica tecnica della sostituzione della soia con fonti protei-
che alternative nelle razioni per bovine da latte (latte alimen-
tare e Grana Padano).

2. Leguminose foraggere – Erba medica

L’obiettivo specifico è l’ottimizzazione della produzione e
dell’impiego dell’erba medica nell’alimentazione zootecnica.

Azioni

– Effettuazione a livello interregionale di prove sperimentali
di coltivazione, confronti varietali e di alimentazione zoo-
tecnica per la definizione delle varietà più idonee per gli
obiettivi prefissati anche attraverso la valutazione qualitati-
va (amido e proteine) e lo studio di avvicendamenti colturali
con il mais.

Obiettivi generali per le Regioni del Centro

Elevare i livelli produttivi degli ordinamenti cerealico-
lo-zootecnici attraverso il miglioramento delle tecniche agro-
nomiche e di scelta varietale. Garantire un elevato livello quali-
tativo delle materie prime e dei prodotti nelle filiere e salva-
guardare e valorizzare il materiale di origine autoctona in filiere
certificate (Biologiche, Prodotti Tipici, no-OGM).

Settori di intervento

1. Leguminose da granella per l’alimentazione zootecnica

Specie

Pisello proteico e Favino

Azioni

– prove di confronto varietale e valutazione della adattabilità
ambientale, delle caratteristiche agronomiche e qualitative
di specie e varietà di leguminose da granella ad uso zootecni-
co mediante la realizzazione di una rete a livello nazionale o
a livello di macroregione;

– prove di consociazione atte ad incrementare la produzione di
granella per unita’ di superficie e per risolvere il problema
dell’allettamento;

– realizzazione di prove di alimentazione in seguito
all’inserimento nella dieta di sostituti della soia, in funzione
del variato contenuto proteico;

– formulazione di razioni per l’impiego delle proteine vegetali
a livello aziendale: aspetti legati alla trasformazione (fiocca-
tura, macinazione, ecc.) ed alla conservazione, mediante
l’utilizzo di tecniche a basso impatto ambientale che potreb-
bero trovare applicazione anche nella conservazione della
granella ad uso alimentazione umana.

2. Leguminose foraggere – Erba medica

Azioni

– Prove di confronto varietale, valutazione della adattabilità
ambientale, delle caratteristiche agronomiche e qualitative
di specie e varietà di erba medica, mediante la realizzazione
di una rete a livello nazionale o a livello di macroregione;

– prove di sfalcio precoce ed insilamento dell’erba medica
nell’ambito di sistemi di agricoltura biologica.

3. Leguminose da granella ad uso alimentare umano

Azioni

– Valutazione di tecniche di conservazione a basso impatto
ambientale per la granella destinata ad usi alimentari (Len-
ticchia).

Obiettivi generali per le Regioni del Sud

– Incrementare le superfici investite con leguminose da gra-
nella sia per l’alimentazione zootecnica sia negli avvicenda-
menti colturali agricoli, con produzioni destinate al consumo
alimentare umano;

– sviluppare sistemi colturali sostenibili, compreso il recupero
di aree marginali, finalizzati alla produzione di proteine ve-
getali di elevato valore nutritivo per usi alimentari e zootec-
nici;

– valorizzare le risorse locali nell’ambito di filiere garantite e
certificate.

Settori di intervento

1. Leguminose da granella per l’alimentazione zootecnica

Obiettivi specifici

Elevare i livelli produttivi degli ordinamenti cerealico-
lo-zootecnici attraverso l’ottimizzazione delle tecniche agrono-
miche (avvicendamento, irrigazione, concimazione azotata, di-
serbo, ecc.) e della scelta varietale; facilitare, attraverso la pro-
duzione in loco, la tracciabilità e l’introduzione di sistemi di
certificazione di processo e di qualità nelle filiere zootecniche;
valorizzare il materiale di origine autoctona in filiere certificate
(Biologiche, Prodotti Tipici).

Specie

Favino, Cece e Pisello proteico

Azioni

– Prove di confronto varietale al fine di ricercare le varietà di
ampia adattabilità e plasticità da proporre nei diversi am-
bienti meridionali ed insulari da testare con i migliori ecotipi
locali;

– valutazione di tecniche di coltivazione a basso impatto am-
bientale (produzione integrata o biologica) con particolare
approfondimento delle modalità per il controllo delle infe-
stanti;

– valutazione tecnico economica di razioni che impiegano le-
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guminose prodotte localmente in parziale e/o totale sostitu-
zione della soia nell’alimentazione di animali allevati
nell’ambito di circuiti certificati e tutelati (DOP, IGP e BIO);

– studio di nuove formulazioni mangimistiche, di nuove tecni-
che di conservazione e stoccaggio delle leguminose per uso
zootecnico;

– miglioramento genetico del patrimonio varietale con parti-
colare riferimento alla resistenza alle condizioni caldo-ari-
de, alle fitopatie e ad una stabilizzazione delle rese produt-
tive (privilegiando le linee di ricerca allo stadio più avanza-
to).

2. Leguminose da granella per l’alimentazione umana

Obiettivi specifici

Migliorare la fertilità del terreno negli avvicendamenti col-
turali; favorire l’incremento di proteine vegetali nei consumi
alimentari umani.

Specie

Lenticchia, Cece

Azioni

– Perfezionamento delle tecniche colturali, confronti varietali
e valutazione qualitativa alla luce delle nuove esigenze di
consumo (digeribilità, riduzione dei tempi di cottura, etc.) di
varietà con ampia adattabilità e plasticità da proporre nei di-
versi ambienti meridionali ed insulari da testare in riferimen-
to ai migliori ecotipi locali;

– prove di coltivazione biologica e adattamento ai diversi am-
bienti pedoclimatici.

3. Leguminose autoriseminanti (Sicilia e Sardegna)

Obiettivi specifici

Integrazione del fabbisogno proteico di animali al pascolo;
idonea e stabile copertura dei versanti; recupero di terreni ec-
cessivamente sfruttati e degradati.

Specie

– Mediche annuali
– Trifogli sotterranei

Azioni

– Prove di valutazione delle varietà, linee o ecotipi interessanti
e maggiormente promettenti per un utilizzo foraggero-pa-
scolivo.

Per le diverse tipologie di ricerca e innovazione proposte il
progetto dovrà contenere le azioni per il primo trasferimento
dei risultati alle strutture che si occupano di servizi di sviluppo
nelle singole Regioni aderenti. A tali azioni, che rappresentano
una fase fondamentale di tutta l’attività, dovrà essere destinato
non meno del 5% del valore del progetto. Nella progettazione di
tali azioni si dovrà inoltre considerare che la Regione Emi-
lia-Romagna, quale Regione capofila, provvederà, unitamente
al Comitato di progetto, all’organizzazione ed al finanziamento
del convegno finale e della edizione e stampa dei risultati finali
del progetto.

Art. 4
Costo complessivo ed intervento contributivo

L’importo che la Regione Emilia-Romagna – in nome e per
conto delle Regioni aderenti – concede a titolo di contributo per
la realizzazione delle azioni descritte al precedente articolo 3 è
pari ad Euro 1.216.000,00.

Tale somma concorrerà nella misura massima del 90% a
sostenere i costi di realizzazione delle attività previste nel pro-
getto presentato e ammesso a finanziamento.

Non saranno pertanto in nessun caso ritenuti ammissibili
progetti il cui costo complessivo sia inferiore ad Euro
1.351.111,11.

Nell’ipotesi in cui il progetto preveda un costo superiore a

quest’ultimo importo, i proponenti e/o eventuali partners do-
vranno provvedere alla copertura della restante somma.

Art. 5
Durata

Il progetto di ricerca deve prevedere una articolazione
triennale ed una durata massima complessiva di mesi 36. La
data di inizio deve essere comunque successiva a quella di pre-
sentazione del progetto.

Art. 6
Soggetti richiedenti

Possono presentare progetti per l’accesso al contributo di
cui all’art. 4 i seguenti soggetti:
a) università;
b) istituti sperimentali a finalità agricola, agro-industriale e ru-

rale;
c) istituti e centri del Consiglio per la Ricerca e la Sperimenta-

zione in Agricoltura (CRA) e del Consiglio Nazionale delle
Ricerche (CNR);

d) tutti gli altri soggetti pubblici e privati nazionali ed esteri di
«comprovata qualificazione nel settore della ricerca agroa-
limentare». A tal fine tutti i soggetti, persone fisiche o giuri-
diche, dovranno dichiarare e successivamente documentare
di possedere comprovata qualificazione nel settore della ri-
cerca agroalimentare. Il possesso di tale requisito sarà ac-
certato dall’Amministrazione regionale sulla base:
– delle finalità istituzionali e dell’organizzazione aziendale,
per le sole persone giuridiche;
– delle precedenti esperienze di studio, ricerca e sperimen-
tazione;
– della disponibilità di strutture, attrezzature, risorse umane
e professionalità adeguate;

e) gli Enti organizzatori della ricerca inseriti nell’elenco istitu-
ito dalla Regione Emilia-Romagna con deliberazione
286/00;

f) piccole e medie imprese operanti nel settore agro-alimenta-
re. Per piccole e medie imprese s’intendono quelle definite
tali ai sensi dell’allegato 1 del Regolamento (CE) n.
364/2004 della Commissione del 25 febbraio 2004 recante
modifica del Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commis-
sione del 12 gennaio 2001 per quanto concerne l’estensione
del suo campo di applicazione agli aiuti alla ricerca e svilup-
po;

g) cooperative di lavorazione, trasformazione e commercializ-
zazione dei prodotti agricoli;

h) consorzi, con personalità giuridica, costituiti tra i soggetti di
cui ai precedenti punti f) e g);

i) aziende sperimentali e laboratori assimilati inseriti
nell’elenco istituito dalla Regione Emilia-Romagna con de-
liberazione 281/00.
Tutti i soggetti delle categorie di cui ai predetti punti f), g)

ed h) devono:
– documentare il possesso di comprovata qualificazione nel

settore della ricerca agro-alimentare, che sarà accertato
dall’Amministrazione regionale sulla base:
– delle finalità e dell’organizzazione aziendale;
– delle precedenti esperienze di studio, ricerca e sperimenta-
zione;
– della disponibilità di strutture, attrezzature, risorse umane
e professionalità adeguate
ovvero
sulla base dell’affidamento della responsabilità scientifica
ad equipes esterne in possesso del suddetto requisito di com-
provata qualificazione nel settore della ricerca agro-alimen-
tare;

– dimostrare – essendo in ogni caso escluso, in base a quanto
previsto nella “Disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato
alla ricerca e allo sviluppo” (Comunicazioni 93/C 45/06,
98/C 48/02 e 2002/C 111/03), che i contributi concessi rap-
presentino aiuto al funzionamento – l’entità delle risorse de-
stinate ad attività di ricerca nell’esercizio finanziario prece-
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dente a quello di presentazione dell’istanza, ai fini
dell’accertamento dell’effetto incentivante del contributo ri-
chiesto, in conformità a quanto disposto dall’art. 6 della so-
pracitata Comunicazione 96/C 45/06.
Per le piccole e medie imprese l’effetto incentivante può es-
sere considerato presumibile ai sensi del punto 6.4 della me-
desima Comunicazione.

I soggetti interessati possono attivare contratti di partena-
riato secondo quanto disposto dalla normativa in vigore ovvero
costituire consorzi e società consortili.

Sono considerate forme di partenariato:
– riunioni o associazioni temporanee di impresa;
– gruppi europei di interesse economico (GEIE).

In particolare devono essere rispettate le seguenti condizio-
ni:
– individuazione di un capoprogetto che svolge funzioni di re-

ferente unico nei rapporti con l’Amministrazione regionale;
– tutti i partner sono soggetti alle medesime condizioni stabili-

te per i beneficiari singoli.

Art. 7
Attività ammesse

Le attività ammesse a contributo sono le seguenti:
– attivazione e gestione complessiva dell’intervento;
– coordinamento e organizzazione tecnico-amministrativi;
– attività di studio, di ricerca e di sperimentazione;
– realizzazione di attività e di strumenti divulgativi per un effi-

cace primo trasferimento dei risultati.
Per la realizzazione delle attività di cui sopra i soggetti ri-

chiedenti sono tenuti a garantire:
– il rispetto delle norme in materia di affidamento di servizi,

forniture e lavori recate dalla legislazione nazionale e comu-
nitaria vigente;

– il rispetto delle norme sulla sicurezza dei cantieri;
– il rispetto delle norme in materia di contratti di lavoro.

Art. 8
Spese ammissibili

I progetti presentati devono indicare le spese, stimate in via
presuntiva, calcolate sulla base delle voci di spesa definite am-
missibili e dei parametri stabiliti nel presente bando.

Nel caso di progetti realizzati tramite partenariato, devono
essere indicate le spese distintamente per ciascuno dei partner.

Il preventivo delle spese deve essere rappresentato per cia-
scuna delle tre annualità di sviluppo del progetto.

Nel progetto il richiedente deve dichiarare la data prevista
di inizio delle attività.

Saranno ammesse esclusivamente le spese sostenute a de-
correre dalla data di effettivo inizio delle attività e non saranno
considerate ammissibili spese supportate da documentazione
recante data posteriore di oltre 60 giorni rispetto al termine di
ciascuna annualità.

Le spese eventualmente sostenute da richiedenti che hanno
presentato un progetto non finanziato, non costituiscono in al-
cun caso impegno di finanziamento per la Regione Emilia-Ro-
magna.

Spese per il personale

Per spese di personale si intende il costo totale e reale del
personale scientifico e tecnico in carico ai partecipanti al pro-
getto ed utilizzato, totalmente o parzialmente, per l’esecuzione
dei lavori previsti nel progetto stesso. In tale ambito sono ri-
comprese:
– le spese dirette ed indirette del personale dipendente impe-

gnato nel progetto;
– l’importo lordo dei compensi di liberi professionisti, di inca-

ricati e di borsisti;
– le spese vive di missione, sostenute dal personale a qualsiasi

titolo impegnato nel progetto.

Il progetto deve contenere un idoneo preventivo che espli-
citi le spese relative a:
a) personale con rapporto di lavoro subordinato;
b) personale con rapporto di lavoro diverso da quello subordi-

nato.
Per quanto riguarda il personale di cui alla lettera a), devo-

no essere fornite le seguenti informazioni:
– nome e cognome;
– organismo di appartenenza, qualifica, tipo di contratto (tem-

po indeterminato, a termine), costo a giornata (calcolato di-
videndo il costo annuo complessivo per 210 giorni), giornate
dedicate al progetto distinte per attività, costo delle spese di
missione a carico del progetto divise per attività.
Il costo annuo complessivo deve essere desunto dall’apposi-
ta contabilità e comprende la retribuzione complessiva lor-
da, più la parte degli oneri previdenziali a carico del datore di
lavoro (contributi pensionistici, assicurazione malattie, con-
tributi per la sicurezza sociale, ecc.).
Relativamente al costo del personale dipendente sono am-

messe le tariffe previste dalla relativa normativa contrattuale
vigente.

Non sono ammesse le spese relative al personale dipenden-
te da Università e altre Istituzioni scientifiche (Centri di ricerca
dei Ministeri, CNR, ENEA, etc.), impegnato nella realizzazio-
ne del progetto quando l’attività di detto personale è resa
nell’ambito delle funzioni istituzionali. Tali spese sono ammis-
sibili qualora il relativo onere sia assunto a carico del soggetto
proponente.

Non sono ammissibili spese di personale riferite alla parte-
cipazione a corsi di formazione e aggiornamento di base.

Per quanto riguarda il personale di cui alla lettera b), devo-
no essere fornite le seguenti informazioni:
– nome e cognome o, in mancanza, la qualifica;
– eventuale organismo di appartenenza, qualifica, tipo di rap-

porto contrattuale (borsa di studio o contratto libero-profes-
sionale), oggetto della prestazione nell’attività, costo a cari-
co dell’attività.
Ai fini della definizione della spesa ammissibile, per il per-

sonale con contratto (rapporto contrattuale) libero professiona-
le si fa riferimento alle tariffe adottate dai relativi Ordini pro-
fessionali.

Sia per il personale di cui alla lettera a) che per quello di cui
alla lettera b), eventuali maggiorazioni rispetto ai parametri ta-
riffari sopra indicati devono essere adeguatamente motivate.

Spese per la realizzazione

Si intendono le spese necessarie per la realizzazione delle
attività previste dal progetto diverse da quelle relative al perso-
nale.

Le spese relative a beni e servizi che non esauriscono la
loro funzione nell’ambito del progetto sono ammissibili solo
per la parte in cui sono strettamente ed esclusivamente funzio-
nali al progetto stesso.

Le voci di spesa ammissibili sono suddivise nelle seguenti
categorie:
– beni durevoli;
– beni non durevoli;
– servizi esterni;
– servizi svolti direttamente dal beneficiario.

Per la categoria beni durevoli sono ammissibili le quote di
ammortamento di immobilizzazioni materiali ed immateriali
strettamente funzionali al progetto.

Sono immobilizzazioni materiali: gli impianti, i macchina-
ri, le attrezzature, i fabbricati.

Sono immobilizzazioni immateriali: i brevetti, i marchi, le
concessioni di licenze d’uso ed altre assimilabili o equivalenti
comprese le licenze non annuali dei programmi per elaboratori
elettronici.
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Per ogni bene durevole da utilizzare nel progetto,
nell’istanza devono essere indicate le seguenti informazioni:
– descrizione dettagliata del bene;
– valore a nuovo del bene;
– anno di acquisizione;
– quota annuale di ammortamento;
– percentuale di uso nel progetto;
– costo a carico del progetto.

Per i soli organismi privati, le quote di ammortamento an-
nuali dovranno essere riportate nel registro dei cespiti dei beni
ammortizzabili.

Non sono ammissibili le quote di ammortamento di attrez-
zature già oggetto di intervento finanziario comunitario, nazio-
nale o regionale.

Per la categoria beni non durevoli sono ammissibili:
– spese per materiali di consumo;
– spese per materiali non inventariabili;
– spese per beni e materiali ammortizzabili nell’arco di un solo

anno, comprese le licenze d’uso dei programmi per elabora-
tori elettronici ammortizzabili in un solo anno.

Per ogni bene non durevole da utilizzare nel progetto,
nell’istanza devono essere indicate le seguenti informazioni:
– descrizione dettagliata del bene;
– prezzo o costo a carico del progetto.

Per la categoria servizi esterni sono ammissibili:
– spese per canoni d’affitto, di noleggio, di manutenzione, di

leasing (esclusi gli interessi) o d’uso di strutture – fabbricati
– attrezzature – impianti – macchinari o altri beni equivalenti
comprese le licenze (o canoni) d’uso annuali di programmi
per elaboratori elettronici;

– spese per prestazioni d’opera e servizi resi da soggetti pub-
blici e privati diversi dai partner di progetto, anche
nell’ambito di uno specifico contratto;

– spese per rimborsi a terzi per danni o mancati redditi causati
da specifiche attività previste nel progetto;

– spese per assicurazioni e manutenzioni di attrezzature e
software utilizzati esclusivamente per la realizzazione del
progetto;

– spese legali e notarili direttamente legate al progetto e neces-
sarie per una sua corretta preparazione e/o esecuzione.

Le spese relative ai servizi esterni devono essere adeguata-
mente motivate e dettagliate nel preventivo del progetto.

Le spese relative alle tipologie indicate fra le spese generali
di cui al successivo punto sono ammesse fra le spese di realizza-
zione del progetto nel solo caso in cui le caratteristiche specifi-
che del progetto siano tali da qualificare dette spese come stret-
tamente attinenti ai fini della realizzazione dell’attività.

Le spese per le attività di servizio svolte direttamente dal
beneficiario (es. analisi chimiche) sono ammesse per un impor-
to pari al costo effettivo e comunque non superiore al costo di
mercato.

Non sono comunque ammissibili spese di rappresentanza
(es.: pranzi, viaggi promozionali, ecc.).

Spese generali

Per spese generali si intendono i costi di carattere generale
ascrivibili al progetto in modo indiretto e pertanto ammissibili
in misura percentuale.

Per i soggetti che dispongono di contabilità analitica, i cri-
teri di ammissibilità delle spese generali sono così definiti:
a) tipologie di spese ammissibili:

– spese di amministrazione, direzione e segreteria;
– spese di ammortamento e leasing di immobili, apparec-
chiature e software ad eccezione della quota interessi;
– spese di manutenzione (immobili, apparecchiature, softwa-
re);
– affitto dei locali;
– spese per il funzionamento degli Organi di amministrazio-
ne e di controllo;

– spese bancarie limitatamente ai costi vivi per operazioni
su bonifici e per istruttorie di fideiussioni;
– spese postali, telefoniche, telematiche, di elettricità, ri-
scaldamento, pulizia e custodia dei locali, assicurazioni e
cancelleria;
– spese per l’acquisizione e il mantenimento della certifica-
zione di qualità;
– abbonamenti a riviste amministrative e tributarie;
– spese legali e notarili per adempimenti statutari di legge.
Le spese generali devono comunque essere:
– verificabili nella contabilità;
– non incluse nei costi diretti;
– non finanziate specificatamente da terzi;

b) percentuale di ammissibilità
Sono ammissibili spese generali, sul totale della spesa am-
missibile del progetto, in percentuale massima del 25%.
In ogni caso, la percentuale delle spese generali non potrà
superare l’effettiva incidenza percentuale delle spese gene-
rali – calcolate secondo i presenti criteri – complessivamen-
te sostenute dal beneficiario sul valore della produzione o,
in assenza, del totale delle entrate risultanti dal bilancio re-
lativo all’anno in cui si sono prevalentemente svolte le atti-
vità.
A tal fine, nel progetto la previsione delle spese generali
deve essere formulata tenendo conto dei dati risultanti
dall’ultimo bilancio disponibile ovvero, per i soggetti di
nuova costituzione, sulla base di idoneo preventivo di spesa.
Qualora il periodo di realizzazione delle attività previste in
una singola annualità non coincida con un unico esercizio
finanziario, in sede di rendiconto devono essere utilizzati i
dati risultanti dal bilancio dell’esercizio in cui si sono svol-
te, in prevalenza, le attività.
In sede di rendiconto le spese generali possono essere com-
pensate con le spese di realizzazione e/o con le spese di per-
sonale, ferme restando comunque la spesa massima ammes-
sa a contributo e la percentuale massima per le spese genera-
li sopra fissata.
Nei casi in cui il beneficiario non disponga di contabilità

analitica la percentuale massima delle spese generali ammissi-
bili si riduce al 5%.

Costi aggiuntivi o marginali

Le Università e le altre Istituzioni scientifiche (Centri di ri-
cerca dei Ministeri, CNR, ENEA, etc.) possono richiedere il
contributo sui soli costi aggiuntivi connessi alla realizzazione
del progetto che non siano coperti da altre entrate.

In detti costi aggiuntivi si ricomprendono esclusivamente
costi per personale non dipendente e costi aggiuntivi per la rea-
lizzazione del progetto ammissibili secondo i criteri stabiliti al
precedente punto “Spese per la realizzazione”. Sono ammissi-
bili spese generali per un ammontare massimo del 5% forfeta-
rio.

Definizione della spesa ammessa

L’entità della spesa ammessa a contributo viene definita at-
traverso:
– il parere e le valutazioni degli esperti individuati con le mo-

dalità riportate al successivo articolo 11 del presente bando;
– l’istruttoria e le valutazioni del Comitato di progetto.

Definizione del regime IVA

In sede di presentazione del progetto il richiedente deve in-
dicare l’eventuale indetraibilità degli oneri IVA connessi alla
realizzazione del progetto.

Esclusione del doppio finanziamento

Al fine di determinare il contributo pubblico concedibile, il
richiedente, in sede di presentazione dell’istanza, deve dichia-
rare che la quota di contributo richiesta non è coperta da altri
contributi pubblici.

Il beneficiario è tenuto ad informare tempestivamente il re-
sponsabile del procedimento, durante tutto il periodo di svolgi-
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mento delle attività di progetto, dell’eventuale concessione di
altri contributi da Enti o pubbliche Amministrazioni pena
l’applicazione delle sanzioni di legge, salvo che il fatto non co-
stituisca più grave reato.

Art. 9
Responsabile del procedimento amministrativo

Responsabile del procedimento amministrativo è il Re-
sponsabile del Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
della Direzione generale Agricoltura della Regione Emilia-Ro-
magna, Viale Silvani n. 6 – 40122 Bologna.

Art. 10
Modalità di presentazione dei progetti

Le istanze, in carta semplice ed in lingua italiana, devono
essere presentate al Servizio Sviluppo sistema agroalimentare –
Direzione generale Agricoltura – Viale Silvani n. 6 – 40122 Bo-
logna esclusivamente a mano entro e non oltre i 90 giorni suc-
cessivi a quello di pubblicazione del presente bando presso
l’apposito sportello costituito presso la segreteria del sopracita-
to Servizio tassativamente entro le ore 12 della data di scaden-
za.

Le istanze che perverranno successivamente saranno con-
siderate irricevibili.

Le istanze dovranno essere compilate in ogni parte e sotto-
scritte:
– dal legale rappresentante del soggetto richiedente;
– dal legale rappresentante del capogruppo nel caso di partena-

riato;
– da altro soggetto a ciò delegato.

La sottoscrizione, ai fini dell’autenticazione, secondo le di-
sposizioni di cui al DPR 445/00, dovrà essere apposta alla pre-
senza del dipendente regionale addetto al ricevimento
dell’istanza oppure, qualora l’istanza sia presentata già sotto-
scritta, quest’ultima dovrà essere presentata unitamente a copia
fotostatica di un documento di identità del sottoscrittore, da
trattenere agli atti.

Le istanze dovranno inoltre essere accompagnate da un file
elettronico predisposto con le modalità tecniche fissate
nell’apposito software (CD-ROM o mail certificata) contenen-
te il progetto e le informazioni accessorie, escludendo con ciò la
presentazione del progetto in forma cartacea.

Lo specifico software è disponibile all’indirizzo Internet:
http://www.ermesagricoltura.it/ alla voce “Ricerca e Svilup-
po”.

Tale file sarà utilizzato dall’Amministrazione regionale per
l’attivazione del procedimento e costituisce parte integrante
della domanda indispensabile ai fini dell’ammissibilità al con-
tributo.

Lo sportello è aperto nei giorni feriali (escluso il sabato) nei
seguenti orari:
– dal quarto al penultimo giorno lavorativo antecedente la data

di scadenza: dalle ore 9 alle ore 13 e dalle 14,30 alle 17;
– il giorno di scadenza: dalle ore 9 alle ore 12.

Presso lo sportello, alla presenza del richiedente o di un suo
incaricato, è effettuata seduta stante la verifica di ammissibilità
formale dell’istanza.

Tale verifica accerta che l’istanza presentata soddisfi i se-
guenti requisiti di ammissibilità formale:
– l’istanza deve essere compilata in tutte le sue parti e sotto-

scritta con le modalità più sopra previste;
– l’istanza non deve contenere dati difformi con quanto conte-

nuto nel file elettronico allegato;
– il file elettronico deve essere nominato col titolo breve del

progetto e deve essere tecnicamente leggibile.
Se la verifica dà esito positivo, l’istanza è considerata rice-

vibile e l’addetto allo sportello rilascia apposita ricevuta. In
caso contrario, l’istanza non è ricevuta e l’addetto allo sportello
segnala le carenze rilevate al fine di consentire al richiedente la

regolarizzazione dell’istanza che dovrà comunque essere ripre-
sentata allo sportello entro la data di scadenza.

Tutti i progetti ricevibili sono valutati secondo i criteri di
seguito stabiliti al fine di stilare una graduatoria di merito.

L’Amministrazione regionale si riserva di chiedere, qualo-
ra non siano già depositati presso gli uffici e per i quali non sia
possibile l’accertamento d’ufficio, tutti i documenti ritenuti ne-
cessari, in funzione della natura del beneficiario, atti a compro-
vare fatti, stati e qualità dichiarati sul modulo di presentazione
dell’istanza quali: statuto, atto costitutivo, libro dei soci, certifi-
cato di affidabilità modello MURST (solo per piccole e medie
imprese, cooperative e loro consorzi), documentazione idonea
a comprovare la facoltà a presentare istanze, pubblicazioni, co-
pia dei contratti che regolano i rapporti di partenariato, dichia-
razione di eventuale assoggettamento a IRES.

Ogni Ente, Istituzione di ricerca o organismo tecnico può
far parte di un solo progetto a valere sul presente bando.

Art. 11
Valutazione e selezione dei progetti

La valutazione dei progetti è effettuata dal Comitato di pro-
getto e da una Commissione di tre esperti, appositamente inca-
ricati, secondo le seguenti modalità:
– il Direttore generale Agricoltura individua sulla base di com-

provate competenze, anche attingendo da specifici elenchi
predisposti da Enti pubblici o privati di livello regionale, na-
zionale e comunitario, tre esperti esterni cui affidare la valu-
tazione tecnico-scientifica dei progetti;

– il responsabile del procedimento amministrativo affida
l’istruttoria dei progetti presentati al Comitato di progetto al
quale è richiesta la definizione di proposte in merito alla va-
lutazione complessiva, alla congruità tecnico-economica dei
progetti stessi ed alla ammissibilità delle singole voci di spe-
sa.
I punteggi attribuibili a ciascun progetto sono articolati per

le seguenti caratteristiche:
A – validità tecnico-scientifica
B – integrazioni e sinergie con il sistema produttivo
C – corrispondenza agli obiettivi e priorità definiti nel presen-

te bando
D – efficienza e impatto socio-economico del progetto
E – gestione del progetto, congruità e grado di cofinanziamen-

to.
Ad ogni caratteristica vengono attribuiti i seguenti punteg-

gi massimi:

Caratteristiche Totale

A B C D E
400 100 150 100 250 1000

La caratteristica A è valutata dalla Commissione di esperti;
le restanti caratteristiche B, C, D ed E sono valutate dal Comita-
to di progetto.

La somma dei punteggi assegnati costituisce la valutazione
di merito di ogni progetto e determina l’ordine di inserimento
nella graduatoria.

Sono inseriti in graduatoria i progetti che raggiungono al-
meno il 60% del punteggio massimo assegnabile ed almeno il
40% del punteggio relativo a ciascuna delle caratteristiche.

I progetti che non raggiungono entrambe le suddette soglie
sono ritenuti privi del livello minimo di qualità e pertanto giudi-
cati non ammissibili.

Al fine di consentire la valutazione della caratteristica A
dei progetti il responsabile del procedimento invia copia inte-
grale dei progetti stessi alla Commissione degli esperti che di
detta valutazione darà conto in apposito verbale sottoscritto.

Della valutazione complessiva e delle prescrizioni propo-
ste per ciascun progetto sarà dato conto in apposito verbale sot-
toscritto dal Comitato di progetto.
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La Regione Emilia-Romagna con determinazione dirigen-
ziale, che verrà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne stessa anche a valere come notifica dell’esito della valuta-
zione, approva, recependo integralmente le prescrizioni e le
eventuali condizioni poste dal Comitato di progetto, la gradua-
toria di merito ed individua il beneficiario del contributo.

La sopracitata determinazione dirigenziale verrà inviata al
beneficiario del contributo, titolare o soggetto capofila del pro-
getto, unitamente al verbale del Comitato di progetto.

Art. 12
Concessione ed erogazione contributo

La concessione del contributo complessivo relativo al pro-
getto risultato primo in graduatoria è disposta dal dirigente
competente, previa acquisizione di apposita comunicazione da
parte del beneficiario dell’accettazione del contributo stesso e
della data di effettivo inizio delle attività.

Contestualmente alla concessione del contributo comples-
sivo sarà corrisposto un acconto pari al 50% del contributo rela-
tivo alla prima annualità del progetto.

Al termine della prima e della seconda annualità, a presen-
tazione della documentazione prevista al successivo articolo 14
e previa verifica da parte del Comitato di progetto del regolare
svolgimento dell’attività, sarà corrisposto un ulteriore acconto
costituito dall’importo residuo dell’annualità rendicontata e dal
50% del contributo previsto per l’annualità successiva.

Al termine della terza annualità, a presentazione della do-
cumentazione prevista al successivo articolo 14 e previa verifi-
ca da parte del Comitato di progetto del regolare svolgimento
dell’attività, sarà corrisposto il saldo del contributo.

Art. 13
Proroga e varianti del progetto

Il progetto di ricerca deve essere realizzato nel suo com-
plesso nell’arco temporale massimo di mesi 36 a decorrere dal-
la data dichiarata di effettivo avvio delle attività.

Potranno essere richieste una proroga della durata delle at-
tività e varianti di progetto con le seguenti modalità:

Proroga

Il termine per il completamento dell’attività fissato nella
determinazione dirigenziale di concessione del contributo
complessivo potrà essere prorogato, per una sola volta, per
giustificato motivo, esclusivamente nel caso in cui non venga-
no alterati gli obiettivi, i contenuti, i risultati attesi e l’attività
complessiva prevista nel progetto. La proroga potrà essere ri-
chiesta e concessa solo relativamente all’ultima annualità del
progetto.

Il beneficiario che riscontri l’impossibilità di completare
l’attività nel termine previsto dovrà far pervenire al Servizio
competente, entro i 30 giorni antecedenti la scadenza del pre-
detto termine, una motivata richiesta di proroga indicandone la
durata. Decorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della richie-
sta di proroga senza che sia stato comunicato il diniego o siano
stati richiesti chiarimenti con lettera del responsabile del proce-
dimento, previo parere espresso dal Comitato di progetto, la
proroga si intende autorizzata.

Varianti

Variazioni che modifichino in modo rilevante le azioni, gli
obiettivi e le ricadute del progetto dovranno essere approvate
dal responsabile del procedimento, sentito il parere del Comita-
to di progetto. Decorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della
richiesta di variazione senza che sia stato comunicato con lette-
ra del responsabile del procedimento il diniego o siano stati ri-
chiesti chiarimenti, la variazione si intende autorizzata.

Il beneficiario che, per giustificato motivo, non realizzi tut-
te le attività previste nella singola annualità di progetto ha la fa-
coltà di presentare, come previsto al comma precedente, una
variante tecnico-economica che ridefinisca l’intero progetto.

Modalità di presentazione

Sia la richiesta di proroga che di variante devono essere sot-
toscritte dal legale rappresentante del soggetto attuatore o da al-
tro soggetto a ciò delegato.

Alle richieste deve essere allegato un file elettronico conte-
nente la nuova stesura integrale del progetto e le informazioni
accessorie, escludendo con ciò la presentazione della nuova
stesura del progetto in forma cartacea.

Il file elettronico deve essere prodotto con lo specifico softwa-
re disponibile all’indirizzo Internet: http://www.ermesagricol-
tura.it/ alla voce “Ricerca e Sviluppo”.

Art. 14
Modalità di rendicontazione

Al termine di ciascuna annualità il legale rappresentante
trasmette il rendiconto finanziario e la relazione tecnica
dell’attività, redatti attraverso l’uso dello specifico software.

Tale documentazione deve essere presentata entro quattro
mesi dal termine di ciascuna annualità di progetto
ovvero
entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio dell’esercizio in
cui si sono svolte in prevalenza le attività, qualora alle scadenze
sopra indicate detto bilancio non sia ancora stato approvato.

La scelta della modalità di rendicontazione avviene in sede
di presentazione dell’istanza; eventuali variazioni devono esse-
re comunicate prima del termine di ciascuna annualità.

Rendiconto finanziario

Il rendiconto finanziario deve essere sottoscritto, ai sensi
della normativa vigente, dal legale rappresentante del soggetto
beneficiario – e nel caso di Ente pubblico o di Ente di diritto
pubblico anche dal Responsabile di Ragioneria dell’Ente – in
ordine alle spese effettivamente sostenute per la realizzazione
delle attività.

Nel caso che l’attività sia stata svolta nell’ambito di un con-
tratto di partenariato il rendiconto finanziario deve essere pre-
sentato da tutti i partner.

Il rendiconto finanziario, redatto nella forma di dichiara-
zione sostitutiva di atto notorio, deve contenere:
a) l’indicazione dell’ammontare complessivo delle spese so-

stenute per l’attuazione dell’annualità del progetto, articola-
to nei seguenti aggregati di spesa:
– ammontare complessivo delle spese sostenute per il perso-
nale;
– ammontare complessivo delle spese sostenute per la rea-
lizzazione del progetto;
– ammontare delle spese generali imputate al progetto se-
condo quanto definito nel presente bando;

b) la dichiarazione che tutte le spese indicate sono state effetti-
vamente sostenute per l’attuazione delle attività relative al
progetto ammesso a contributo e che rientrano nella catego-
ria delle spese ammissibili;

c) la dichiarazione che tutte le spese indicate sono supportate
da titoli giustificativi, che sono regolarmente registrate nel-
la contabilità e chiaramente identificabili per centro di costo
o all’interno della nota integrativa, e che i titoli giustificativi
sono ordinatamente conservati e disponibili presso la sede
legale per consentire l’effettuazione delle eventuali verifi-
che tecnico-amministrative da parte della Regione;

d) la dichiarazione che la quota di contributo richiesta non è
coperta da altri contributi pubblici;

e) l’indicazione dell’ammontare delle spese effettivamente
pagate supportata dalla dichiarazione che tale ammontare
non è inferiore all’acconto percepito;

f) la dichiarazione che l’incidenza percentuale delle spese ge-
nerali è conforme a quanto stabilito dal presente bando.
Ai fini della corretta indicazione delle spese sostenute si ri-

chiama quanto previsto al precedente art. 8 “Spese ammissibi-
li”.
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Relazione tecnica finale
La relazione tecnica finale corredata dai dati, dalla docu-

mentazione e dai materiali prodotti nella realizzazione del pro-
getto dovrà essere presentata in formato elettronico utilizzando
lo specifico software.

Tutta la documentazione tecnica di supporto e gli allegati
devono essere presentati sotto forma di file elettronici utiliz-
zando lo specifico software ad eccezione dei prodotti che per la
loro natura tecnica non possono essere ivi contenuti (pubblica-
zioni, videocassette, prototipi, ecc.) che dovranno essere invece
consegnati direttamente.

Tale documentazione sarà esaminata dal Comitato di pro-
getto che redigerà specifico verbale da trasmettere al responsa-
bile del procedimento per i successivi adempimenti.

Eventuali ulteriori modalità di controllo saranno definite
dal responsabile del procedimento, d’intesa con il Comitato di
progetto.

Art. 15
Risultati della ricerca

La proprietà dei risultati resta dei soggetti che hanno realiz-
zato le attività.

Detti risultati – costituiti da dati, elaborazioni, documentazio-
ni e materiali in qualunque forma ottenuti – devono essere resi di-
sponibili, senza ulteriori oneri, per la Regione Emilia-Romagna e
per tutte le Regioni aderenti all’iniziativa; l’utilizzo di tali risultati
sarà definito in seno al Comitato di progetto.

Per tutte le attività si applicano le norme di cui all’art. 7 del-
la L.R. 28/98 ed in particolare all’obbligo, per il beneficiario, di
rendere disponibili i risultati conseguiti alle imprese comunita-
rie secondo criteri non discriminatori, conformemente alla di-
sciplina comunitaria.

In sede di utilizzazione, in qualsiasi forma, dei risultati del-
le attività realizzate con il contributo di cui al presente bando il
soggetto beneficiario è tenuto ad indicare che l’attività stessa è
stata realizzata con il contributo di cui alla Legge 499/99 – Pro-
getto interregionale di ricerca a supporto del Piano “Proteine
vegetali”.

Art. 16
Disposizioni finali

Il presente bando verrà pubblicato sul Bollettino Ufficiale

della Regione Emilia-Romagna e, per estratto, sui quotidiani “Il
Sole 24 Ore” e “Il Corriere della Sera”; sarà inoltre consultabi-
le, all’indirizzo Internet: http://www.ermesagricoltura.it/ alla
voce “Ricerca e Sviluppo”, unitamente ad ulteriore documen-
tazione di dettaglio.

Per ogni aspetto non espressamente contemplato nel pre-
sente bando si rinvia alle disposizioni contenute nella delibe-
razione della Giunta regionale n. 1750 del 6 settembre 2004
recante “Nuovi criteri e modalità per l’attuazione
dell’intervento regionale nel settore della ricerca e sperimen-
tazione in campo agricolo e linee guida per gli interventi di
assistenza tecnica di livello provinciale ai sensi della L.R.
28/98” e alla vigente normativa di settore della Regione Emi-
lia-Romagna.

Per informazioni e chiarimenti sul presente bando è possi-
bile rivolgersi al Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
della Direzione generale Agricoltura:

per gli aspetti tecnici e procedurali:
dott.ssa Maria Cristina Landi
Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
Tel. 051 28.46.65 – 28.42.67 – fax 051 28.45.24
E-mail: clandi@regione.emilia-romagna.it

Per gli aspetti informatici:
dott. Marcello Cannellini
Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
Tel..051 28.46.56 – 28.42.67 – fax 051 28.45.24
E-mail: mcannellini@regione.emilia-romagna.it

Per tutti gli aspetti di competenza del responsabile del pro-
cedimento amministrativo e di coordinamento del progetto in-
terregionale
dr. Giancarlo Cargioli,
Regione Emilia-Romagna
Responsabile del Servizio Sviluppo del sistema agroalimentare
Viale Silvani n. 6
40122 Bologna – Italy
Tel. +39.051.28.48.43 – fax +39.051.28.45.24
E-mail: agrissa@regione.emilia-romagna.it
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